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Orazio la Marca

Presentazione

La rassegna bibliografica che qui viene presentata per essere messa a dispo-
sizione dei tecnici e degli studenti dei corsi di laurea in Scienze forestali e, 
perché no, anche di un pubblico più vasto, nasce nella speranza di dare un 
ulteriore contributo alla divulgazione del sapere forestale.

Si tratta di una sintetica rassegna bibliografica di circa 900 titoli di pubbli-
cazioni, per lo più recenti, relative al “bosco ceduo”. 

Il progetto è del prof. Giovanni Bernetti al quale ho aderito immediata-
mente allorché mi è stato proposto, considerando che il ceduo, ancora oggi, 
rappresenta una parte importante del patrimonio forestale italiano. Inoltre va 
considerato che ancora oggi, nella realtà del nostro Paese, il ceduo ha un peso 
economico non indifferente per quanto riguarda la proprietà privata. 

Un altro motivo che ci ha spinto a intraprendere questa opera, oltre a sfa-
tare tanti luoghi comuni che considerano i boschi cedui una realtà che ormai 
appartiene al passato, risiede nell’interesse che i boschi cedui ancora oggi han-
no per l’economia di non poche comunità montane, soprattutto per quanto 
riguarda il riscaldamento domestico.

Non ci è sfuggita la facile critica che si può rivolgere a lavori come questo 
derivante dalle inevitabili omissioni di studi e ricerche, anche importanti, ri-
guardanti qualsiasi rassegna bibliografica. Da questo punto di vista riteniamo 
che questo nostro contributo possa rappresentare un punto di partenza da 
completare e tenere aggiornato con i lavori che andranno ad arricchire le co-
noscenze sul bosco ceduo. 

La pubblicazione, postuma alla scomparsa del grande Maestro, vuole rap-
presentare un’occasione per ricordarlo soprattutto ai giovani che non hanno 
avuto la fortuna di formarsi al suo insegnamento.
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La pubblicazione rappresenta un’opera di rapida consultazione riguardante 
la coltivazione delle principali specie legnose che costituiscono il patrimonio 
forestale italiano governato a ceduo e, nel contempo, il punto di partenza per 
gli approfondimenti di specifico interesse per i forestali e non solo.

Si tratta, è bene ripeterlo, di riferimenti bibliografici non esaustivi, che ne-
cessiteranno di una prima revisione per colmare inevitabili lacune e la base di 
continui aggiornamenti per includere i risultati salienti della ricerca scientifica 
in questo settore.

Si ringraziano il CONAF (Consiglio dell’Ordine Nazionale dei Dottori 
Agronomi e dei Dottori Forestali), la FEDAF (Federazione Regionale Tosca-
na degli Ordini Provinciali dei Dottori Agronomi e dei Dottori Forestali), 
l’Azienda Massoni P.&M. Srl, l’Azienda Eredi Crecchi Guido Srl, per aver 
contribuito alla pubblicazione di questa opera.

Si ringraziano altresì i colleghi che hanno messo a disposizione le foto.



Mauro Uniformi*

Prefazione

* Presidente CONAF (Consiglio dell’Ordine Nazionale dei Dottori Agronomi  
e dei Dottori Forestali)

La scelta di scrivere un testo sulla gestione a ceduo del bosco è una scelta tanto 
rischiosa quanto necessaria.

Rischiosa perché è un tema che spesso diventa controverso, caratterizzato 
da contrapposizioni di tesi discordanti, spesso fondate sulle molte credenze e 
informazioni errate che si sono sedimentate nei lunghi decenni di abbandono 
di questa pratica.

Necessaria perché il bosco ceduo riveste un ruolo centrale nella Strategia 
Forestale Nazionale (SFN), adottata in Italia per il periodo 2022-2042, la 
quale incoraggia una gestione sostenibile del ceduo.

Ecco che, per arrivare a una riscoperta di questa pratica di gestione foresta-
le che ne valorizzi gli aspetti produttivi, naturalistici e ambientali è fondamen-
tale avvalersi di testi chiari e scientificamente fondati.

Il pregio di questa pubblicazione, infatti, è la scelta di non abbandonarsi a 
facili evocazioni emotive che solletichino la pancia del grande pubblico. Anzi, 
offre una più che abbondante raccolta di articoli scientifici per dimostrare 
come il bosco ceduo sa essere la risposta più adeguata per soddisfare esigenze 
selvicolturali, ambientali e naturalistiche in termini di: produzione di biomas-
sa legnosa (energia, materiale edilizio, ecc.); mantenimento della biodiversità; 
tutela della stabilità idrogeologica dei suoli.

Si tratta di una scelta moderna, decisamente allineata con i tempi che stia-
mo vivendo, in cui la gestione del bosco ceduo in Italia rappresenta una delle 
principali opportunità per contribuire allo sviluppo delle aree interne e rurali 
in modo sostenibile, per creare posti di lavoro qualificati lungo la filiera del 
legno e dell’energia, per avere cura del territorio e, infine, anche per migliorare 
il paesaggio.
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Moderna perché guarda con l’occhio attento e consapevole del ricercatore 
al percorso compiuto dalla gestione del bosco ceduo nell’ultimo secolo, pas-
sando da uno stato di sfruttamento spesso eccessivo, prevalentemente legato 
all’economia delle aziende agricole, a un sostanziale abbandono. E con lo stes-
so sguardo curioso si approccia al rinato interesse per il bosco ceduo, trainato 
dalla ricerca scientifica, dall’innovazione tecnologica e dalla meccanizzazione 
forestale. 

Svolgere una ricerca molto vasta sulla letteratura prodotta in materia negli 
ultimi 50 anni, ma raramente portata a sintesi, è stata sicuramente una scelta 
autoriale ambiziosa. Ripagata dal risultato che rende questa lettura ricca e 
ubertosa, adatta anche ai lettori tecnicamente più preparati.

Il testo, anzi il manuale, sfata alcune convinzioni errate, presenti anche tra 
i tecnici del settore, e con dati, esperienze e pubblicazioni dimostra l’infonda-
tezza di alcune convinzioni, come quella dell’impoverimento del suolo e della 
biodiversità da parte del bosco ceduo. Contemporaneamente, poi, prova a 
collocare la gestione del bosco ceduo nel quadro del cambiamento climatico, 
sia relativamente agli adattamenti degli ecosistemi forestali, sia in rapporto al 
contributo che esso può dare alla mitigazione del microclima locale.

L’enorme lavoro bibliografico e la capacità di racchiudere l’enorme com-
plessità dei temi toccati, rendono quest’opera un agile strumento di lavoro 
per i professionisti del settore, dottori forestali e dottori agronomi specializza-
ti, che siano liberi professionisti o funzionari nelle amministrazioni forestali 
pubbliche.

Roma, 16 dicembre 2024



David Pozzi*

Prefazione 

* Dottore Forestale; Federazione degli Ordini dei Dottori Agronomi e Dottori Forestali della 
Toscana; Presidente Ordine Dottori Agronomi e Dottori Forestali di Prato

Mi fa una certa impressione scrivere queste note in ricordo del professor Gio-
vanni Bernetti, mio relatore di tesi e figura fondamentale per la mia attività 
professionale, avendomi accompagnato nel suo avvio.

Giovanni Bernetti è stato, non solo per me ma per buona parte dei forestali 
della mia generazione, prima di tutto un Maestro, nelle sue scoppiettanti le-
zioni di Dendrometria, poi, negli anni della professione, un importante punto 
di riferimento, sempre disponibile a dispensare consigli e perle di sapienza e 
saggezza forestale.

Quando a Firenze arrivavano aspiranti selvicoltori da ogni parte d’Italia e 
il corso di Laurea era ancora incernierato sui 4 anni, la prima occasione per 
entrare nelle tematiche forestali e iniziare a ragionare da selvicoltori era data 
proprio dalle sue lezioni, collocate al secondo anno del primo biennio, che 
ricordo affollatissime. Era però con le esercitazioni, che preparava e conduceva 
personalmente con grandissima cura e attenzione all’apprendimento dei suoi 
studenti, che nel periodo accademico si mettevano i piedi in bosco per la pri-
ma volta sotto la sua guida, esperta e diretta nel farci apprezzare l’essenza della 
misurazione e cubatura degli alberi. Al Paradisino, nelle due settimane filate 
di immersione totale nella Foresta di Vallombrosa per le esercitazioni estive di 
Dendrometria, si stringevano i legami più forti, fra noi studenti ma anche con 
Lui. Lo ricordo alla lavagna spiegarci la costruzione di una curva ipsometrica, 
nell’aula che si affaccia sulla strada per Secchieta curvo nella revisione dei no-
stri elaborati, in mensa seduto fra noi a scherzare e dispensare battute, davanti 
ad un bicchiere di vino rosso della Tenuta di Montepaldi.

Sono sicuro che, come me, in molti ancora conservino gelosamente i fogli 
di quelle esercitazioni, un piedilista di cavallettamento o una curva ipsometri-
ca, su cui sono apposte le sue correzioni o delle semplici annotazioni, spesso 
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accompagnate da qualche tagliente battuta, in particolare verso chi iniziava, 
già in quegli anni, a guardare al bosco con occhi dimentichi della nostra tra-
dizione forestale e della scienza selvicolturale.

Questo suo ultimo lavoro, rimasto incompiuto ma rivisto e completato 
dal suo amico e successore nella cattedra dell’Ateneo fiorentino, prof. Orazio 
la Marca, a un’occhio poco attento può apparire come uno dei tanti manua-
letti sul bosco ceduo, neanche molto approfondito, ma in realtà è ben altro, 
raccogliendo e ordinando in modo ragionato l’immensa bibliografia esistente 
su questa antica forma di governo del bosco. È un’opera insolita nell’epoca 
di internet, ma incredibilmente attuale, poiché mettendoci a disposizione le 
fonti del sapere scentifico sul bosco ceduo, ci offre la possibilità di avvicinarci 
in modo più consapevole a questi soprassuoli e capirne le funzionalità, anche 
per contrastare le problematiche ambientali indotte dal mutamento climatico.

Contribuire per dare alla stampa il suo ultimo lavoro è un grande onore 
per la nostra Federazione, che raccoglie attraverso gli Ordini territoriali molti 
Forestali che furono suoi studenti, ma è anche e soprattutto un tributo allo 
scienziato e un segno doveroso di riconoscenza ad un nostro grande Maestro.

Firenze, 5 maggio 2025



Il bosco ceduo  
nella letteratura scientifica





1. Introduzione

Questo contributo bibliografico consiste in una raccolta di circa 900 titoli di 
pubblicazioni, per lo più recenti, relative alla oramai declinante pratica del 
“bosco ceduo”. 

È un particolare fervore di studi che deriva dalla circostanza che ora che 
il governo dei boschi a ceduo subisce una grave crisi, appaiono sempre più 
frequenti i popolamenti la cui destinazione è incerta mentre molti si avviano 
all’evoluzione spontanea.

A titolo di esempio, i problemi che hanno animato il risveglio dell’inte-
resse scientifico sono: come e dove la pratica del bosco ceduo possa essere 
ripristinata; quali sviluppi darà la futura evoluzione naturale dei cedui ritirati 
dalla coltura; fino a quando l’invecchiamento e l’evoluzione risentiranno del-
la struttura per polloni e matricine. Sorge anche il dubbio cruciale: il sogno 
del bosco che si sviluppa lasciato all’evoluzione naturale è necessariamente 
un bel sogno? Il bosco può ancora essere considerato un “male necessario”? 
(Gaspari, 1998).

A titolo di inquadramento: l’Inventario Forestale Nazionale del 2005 ri-
porta che la superficie totale dei “boschi cedui” in Italia è di 3.655.000 ettari; 
è questa, bene inteso, la superficie coperta dai boschi che ancora presentano la 
struttura fatta di polloni e di matricine, indipendentemente dalla loro attuale 
o futura destinazione. 

La distribuzione in ettari secondo le principali specie dominanti è la se-
guente. 
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cerro	 676.000 
carpino nero	 637.000
castagno	 593.000 
roverella	 534.000 
faggio	 477.000
leccio	 365.000 
robinia	 250.000 
altre specie	 131.000
Totale 	 3.665.000

La distribuzione geografica gravita verso l’Italia centro-settentrionale: col 
17% in Toscana; 10% in Piemonte; 9% in Emilia-Romagna; 9 % nel Lazio, 
7% in Umbria e 7% in Lombardia. 

Le specie più rappresentate nella ricerca scientifica sono quelle che danno 
maggiori problemi di conversione: faggio, castagno e leccio. 

I cedui di faggio fornivano combustibile per uso domestico (legna da ar-
dere e carbone) e tronchetti per lavori artigianali: sedie e suppellettili dome-
stiche. Adesso, i cedui di faggio sono recepiti sia nella ricerca sia nella pratica, 
quasi esclusivamente per la conversione all’alto fusto, salvo il caso che riguarda 
i cedui di faggio sottoposti agli usi civici. 

I cedui di castagno si distinguono per parecchi motivi. Sono tutti boschi 
di origine artificiale, sia pure antica. Originariamente prevalevano i castagneti 
da frutto, poi, nella prima metà del secolo XX, la quasi totale conversione dei 
castagneti da frutto in cedui fu giustificata non solo da motivi economici, 
ma anche dalla particolare resistenza dei polloni contro la morìa provocata 
dal cancro corticale. Il legno non è molto apprezzato come combustibile; in 
compenso serve per pali, travi, infissi, pavimenti e anche per pregiati mobili 
in stile rustico. L’accrescimento è rapido. Il legno ricavato dalle matricine è 
spesso soggetto alla “cipollatura”. Il castagno è molto esigente di nutrizione 
minerale e, appunto per questo, il paesaggio a castagno in Italia caratterizza la 
serie dei rilievi di origine vulcanica. 

Il cerro è una quercia che, portata all’alto fusto, assume un bell’aspetto, 
anche se il legno che produce oggi è apprezzato per lo più come legna da ar-
dere. Gli studi sulla possibilità di impiego per legname da lavoro hanno dato 
risultati positivi (la Marca et al., 1983; Berti et al., 1996) che, però, a 
causa della mancanza di una filiera produttiva, ovvero della mancanza della 
sequenza delle lavorazioni finalizzate a trasformare le materie prime in un 
prodotto finito (supply chain), non hanno ricevuto analogo risultato dal punto 
di vista mercantile. Ne consegue che i boschi di cerro, salvo alcune eccezioni, 
siano stati studiati soprattutto in vista della prosecuzione del governo a ceduo. 
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I cedui di leccio sono considerati per l’avviamento all’alto fusto a scopi 
paesaggistici oppure come misura antincendio. Tuttavia è stato indicato che 
una gestione a ceduo con turni ragionevoli e su piccole superfici, offre ottimi 
spunti di biodiversità. La legna ricavata dal leccio e da altre specie della mac-
chia mediterranea è notoriamente apprezzata per la cottura delle bistecche alla 
brace e, per questo, è molto richiesta dai ristoranti. 

La roverella svolge un ruolo paesaggistico non indifferente soprattutto per 
le colline senesi e perugine. Non dà luogo a questioni relative alla produzione 
perché si addensa sui terreni da rocce carbonatiche o da argille, dove cresce 
lentamente. La legna da ardere di risulta dal ceduo di roverella è tra le più 
apprezzate sul mercato italiano.

Il carpino nero ha avuto una recente grande diffusione spontanea; produr-
rebbe un ottimo combustibile ma, alle età dei turni consuetudinari per questa 
specie, presenta sulle ceppaie ancora numerosi polloni, troppo sottili per una 
ceduazione redditizia. Per questo motivo, ma il discorso non riguarda soltanto 
i cedui di carpino, nella pratica oggi vengono adottati turni ben più lunghi 
rispetto a quelli delle prescrizioni normative.

La robinia è una specie esotica a forte espansione, tanto da essere consi-
derata “invasiva”. Forma cedui densi e a rapido accrescimento (quindi molto 
attivi nel sequestro del carbonio), che producono legna da ardere, paleria da 
vigna o tronchetti per piccoli lavori. Dalla fioritura, le api possono produrre 
anche oltre 6 quintali di miele all’anno per ettaro. In caso di incendio, il ceduo 
di robinia risulta poco infiammabile. 

Il diffuso biasimo per il ceduo si basa molto su eredità dal passato. La pra-
tica originaria si svolgeva su turni di 12-14 anni con l’aggiunta di un taglio 
intercalare. Si asportava tutto, anche la legna minuta venduta come “fascina 
da forno”. Ne derivava una periodica totale ripulitura del suolo da qualsiasi 
componente organica che destava giustificate perplessità: per l’erosione, l’im-
poverimento, l’esposizione all’aridità, e altro. Eppure, nonostante tali prati-
che, ci sono boschi cedui che hanno mantenuto la stessa produttività per 
centinaia di anni, fino dai tempi del rinascimento (Piussi, 1980). 

Come spesso succede, il male è ricordato per sempre, mentre i benefi-
ci sono presto dimenticati. La legna per il riscaldamento e la fascina per la 
cottura del pane, hanno permesso la sopravvivenza attraverso le generazioni 
contribuendo, quindi, anche alla nostra esistenza attuale. Dai boschi cedui si 
ricavavano anche altri prodotti: non soltanto pali per il sostegno delle colture 
agricole, ma anche oggetti attualmente sostituiti dalla plastica: mestoli, se-
tacci, ecc. nonché fascine per fare recinzioni o tettoie. Nel ceduo si esercitava 
anche il pascolo delle pecore e dei maiali (Taruffi, 1905).
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Il ceduo, grazie alla sicurezza della rinascita per polloni, era la più rin-
novabile di tutte le fonti rinnovabili. Una delle novità (Amorini, Fabbio, 
Fratteggiani e Manetti, 1990) è che dopo il taglio il ceduo non rinnova 
soltanto la porzione aerea, ma rinnova anche le radici, realizzando così un 
ringiovanimento totale della matrice albero. 

Nel secolo scorso, man mano che si affermava l’uso di risorse energetiche 
di uso più facile e di maggiore rendimento calorico, i turni dei cedui furono 
allungati fino ai 24 anni e più, senza più l’asportazione intermedia della fa-
scina. Ma sull’uso del bosco ceduo pesavano la mancanza di mano d’opera e 
l’impossibilità di usare i mezzi meccanici per via della densità del popolamen-
to e per le accidentalità del terreno. Era quindi ineluttabile che la pratica delle 
ceduazioni si dovesse ridurre sempre di più. 

In un primo tempo, la crisi suggerì l’opportunità di cambiare drastica-
mente il tipo di produzione sradicando il ceduo e piantando conifere a rapido 
accrescimento. In Francia questa trasformazione è iniziata attorno al 1950 e, a 
oggi, ha interessato 800.000 ettari. In Italia siamo di già importatori di travi e 
tavole di abete di Douglas francese derivanti da tali iniziative. 

In Svizzera, la trasformazione in piantagioni di conifere, iniziata nei Ca-
stagneti del Ticino, fu criticata da Ellenberg H. & Klotzli F. (1972) che 
proposero, piuttosto, l’arricchimento dei popolamenti cedui con specie di la-
tifoglie a legno pregiato cui dettero il nome di “latifoglie nobili”. 

Dall’Inghilterra, dove l’introduzione di conifere esotiche ferveva parti-
colarmente, venne addirittura l‘incisiva proposta del Peterken (1981) che 
considerava i boschi cedui come un baluardo per conservare la flora arborea 
indigena. 

In Italia, di fronte alla crisi del bosco ceduo si è preferito il criterio della 
conversione dei cedui all’alto fusto conservando le specie che li compongono. 

In un primo tempo, almeno nelle aziende di proprietà pubblica, si prati-
cava il taglio di avviamento all’alto fusto. Il taglio lasciava il miglior pollone di 
ciascuna ceppaia per stimolare l’accrescimento (Bianchi, 1976), e cancellare 
la struttura a polloni; inoltre, i soggetti rilasciati generavano progressivamente 
un nuovo apparato radicale e si affrancavano così da quello originale (Amo-
rini, Fabbio, Fratteggiani & Manetti, 1990). Dopo 20 anni, il “ceduo 
avviato” aveva tutto l’aspetto di una giovane fustaia. 

Presto, però, il taglio di avviamento si è rivelato troppo costoso (Padula, 
D’amico, Ricci & Gioffredi, 1988; Hermanin, 1987) e così i cedui non più 
in uso, salvo i casi di cospicui finanziamenti pubblici in conto capitale, ven-
nero in larga parte lasciati al loro sviluppo spontaneo. In questo modo oggi il 
ceduo invecchiato cresce a dimensioni di alto fusto conservando tutta l’eredità 
della struttura a polloni e matricine. 
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L’inventario Forestale del 2005 (basandosi sulla fisionomia) attribuisce 
all’alto fusto i boschi che furono trattati col taglio di avviamento mentre asse-
gna ancora alla categoria dei boschi cedui tutti quelli che presentano la classica 
fisionomia condizionata dai polloni e dalle matricine, senza far congetture 
sulla loro destinazione futura. Nasce così la categoria dei “cedui invecchiati” 
che sono l’anticamera dei “cedui in conversione spontanea”. 

Dai dati dell’Inventario Forestale Nazionale (Fabbio, 2016) la distribuzio-
ne dei cedui per categorie di età è la seguente.

Classe di età Qualifica Superficie 

Meno di 20 anni Cedui giovani 473.000 13% 

Da 20 a 40 anni Cedui “maturi” 1.586.000 43%

Oltre 40 anni Cedui invecchiati 1.605.000 44% 

Sono dati del 2005, da cui, a meno di ulteriori informazioni statistiche o 
cambiamenti, risulta che il 44% della superficie dei boschi cedui ha subìto 
l’ultima ceduazione prima del 1965. 

Per poter sapere oggettivamente quali sono i cedui in conversione sponta-
nea bisognerebbe conoscere le intenzioni del proprietario, altrimenti la stima 
è affidata al giudizio soggettivo. 

Ceduo di cerro in fase di conversione “spontanea” a fustaia (Foto C. Capponi)
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La stima della superficie in cui il governo a ceduo sarebbe in fase di ridu-
zione comporta molte incertezze, perché nulla si sa di quanti fra i cedui invec-
chiati e maturi siano stati utilizzati negli anni successivi al 2005. L’ordine di 
grandezza potrebbe essere ipotizzato in 2 milioni di ettari: tutti i cedui classi-
ficati “invecchiati” al 2005, più un terzo di quelli che, allora, erano considerati 
cedui maturi.

A questo punto si aprono due ipotesi: come si svilupperanno i cedui in 
conversione naturale e come si devono considerare i cedui che resteranno in 
esercizio. 

Sul modo di sviluppo dei cedui invecchiati verso le dimensioni di alto fu-
sto, vale la consultazione dei dati raccolti da Fabbio (2019) e altri ricercatori 
impegnati nel monitoraggio degli impianti sperimentali di CREA - Foreste e 
Legno di Arezzo. Con lo sviluppo a dimensioni di alto fusto si riduce progres-
sivamente il numero delle ceppaie e quello dei polloni; resta tuttavia difficile 
immaginare che si possa raggiungere la classica fisionomia monocormica a 
colonnato di fusti separati attesa da un bosco di alto fusto. Le matricine sono 
piante scelte arbitrariamente dall’uomo che hanno ricevuto il grande vantag-
gio dell’isolamento precoce con conseguente grande sviluppo della chioma 
e buone prospettive di longevità. Dal canto loro, le matricine quando sono 
troppe e troppo avvantaggiate, potrebbero opprimere tutti i polloni sotto-
stanti al punto di poter formare una fustaia vetusta a piante grosse distanziate 
(Del Favero, 2000). 

In materia di biodiversità, la conversione all’alto fusto su superfici vaste e 
accorpate presenta indubbi effetti negativi. 

Nell’esercizio del governo a ceduo l’avvicendamento al taglio di singole 
particelle dà luogo a un mosaico di popolamenti di età e stato di sviluppo 
diversi. Ad ogni taglio segue un periodo di resilienza aperto all’insediamento 
di più specie vegetali e animali. In cedui di leccio la Marca et al. (1995) 
hanno documentato il dinamismo strutturale e floristico immediatamente 
dopo il taglio. Successivamente però interviene il periodo di piena crescita 
delle specie arboree che saldano le loro chiome in un’unica copertura bassa 
e densa. Consegue la scomparsa del sottobosco e, progressivamente, anche 
il ritiro di eventuali specie arboree meno dotate di potere di concorrenza. 
Alla piccola fauna viene a mancare il riparo e l’offerta alimentare. Di questo 
calo della biodiversità si sono occupati diversi autori, per esempio Mairota, 
Tellini-Florenzano e Piussi (2004), Bartha Merolli (2008), Canullo 
e Simonetti (2017), Vacik Zlatanov (2009), Mullerovà (2015), Kirby, 
Buckley, Mills (2017). 

La probabile superficie dei cedui ancora in esercizio è stata ipotizzata in 
1.500.000 ettari come massimo. Difficile prevedere una ripartizione per specie. 
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Per il faggio il trattamento a sterzo è stato proposto nel caso di persistenza 
di diritti di usi civici ipotizzando una forma di popolamento disetaneo (Her-
manin e Pollini, 1990). 

Per il castagno è stato ipotizzato e sottoposto a sperimentazione l’allunga-
mento del turno fino all’età di 80 anni, quando ai fini delle dimensioni e del 
tipo di prodotto, è stato convertito in fustaia (Manetti et al., 2017).

Dove, come nel caso del cerro e di altre specie, la destinazione a ceduo è 
sembrata la via più praticabile, si è concentrata la critica contro la matrici-
natura eccessiva da parte di Bernetti (1999) e opportune sperimentazioni 
di la Marca (1986). Sull’argomento in Umbria è stato messo a punto un 
modo di matricinatura a gruppi innovativo che supera in toto la critica pre-
cedente: Fiorucci (2002); Fratteggiani, Grohmann & Savini (2001); 
Savini (2010); Amorini, Cantiani & Fabbio (2002); Cantiani et al. 
(2002).

Nel modo di considerare le cose, il ceduo, ridotto a meno della metà della 
superficie, può essere accettato, oppure può essere riabilitato come base di 
studio sull’ecologia delle latifoglie: Hedy Ewald (2017).

Matricine a gruppi su cedui di leccio in Sardegna (foto C. Ibba)
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2. Notizie storiche

Presso gli antichi romani, le Pandette di Giustiniano (VI secolo)1 dettero una 
definizione precisa del ceduo: silva cedua est quae, excisa, ex stirpibus renascit. 
Dal canto suo il ceduo di castagno era definito silva palaris e veniva impianta-
to nel contesto dell’agricoltura.

Nel XVI secolo dai cedui di leccio e di querce caducifoglie, si raccoglieva-
no quantità poco dissimili rispetto al 1950 (Piussi, 1980). A fine Ottocento 
(Taruffi, 1905) i cedui delle fattorie toscane erano divisi in modo da potere 
tagliare una particella all’anno. Il turno era di 12-14 anni, si utilizzavano an-
che i cespugli e la ramaglia. Si praticava il rilascio di matricine di roverella per 
il pascolo suino.

Tra il 1870 e il 1910 la superficie dei boschi cedui in Italia aumentò bru-
scamente per via dei grandi tagli fatti approfittando delle incertezze legislati-
ve che seguirono all’Unità d’Italia. In Toscana furono interessati boschi delle 
Colline Metallifere e della Maremma; forte fu anche l’incidenza in Sardegna. 
Il successivo sfruttamento dei cedui, per le opportunità di lavoro che ne con-
seguirono, determinò un lungo periodo di migrazioni stagionali di boscaioli 
della montagna toscana. 

Subito prima, o durante, il lungo declino del ceduo il quadro era il seguen-
te. In montagna, col faggio, si applicava il taglio parziale (“ceduo a sterzo”) 
ogni 9-10 anni: si ricavava legna da ardere e, dai polloni più vecchi (che aveva-
no circa 30 anni), assortimenti da opera, ma anche tronchetti per artigianato. 
Subito dopo il taglio, come era in uso in diverse tipologie di boschi, anche 
nei cedui si facevano per qualche anno coltivazioni agricole negli spazi fra le 
ceppaie. Questo fa capire che si trattava di boschi radi, intensamente sfruttati 
che, in una economia estremamente povera e avida di terre da coltivare per 
soddisfare esigenze primarie, consentiva di sfruttare la fertilità accumulata dal 
bosco a costo zero.

Il castagneto da frutto subì una rapida crisi. Le migliorate risorse alimenta-
ri e, soprattutto, la diffusione di due epidemie di origine cinese provocarono 
la progressiva scomparsa del castagneto da frutto a favore del ceduo di casta-
gno da cui ancora si ricavano paleria agricola e, localmente, pali da recinzioni 
e strisce da intrecciare in ceste e panieri.

In collina, la roverella era ancora tenuta a ceduo composto anche in vista 
del pascolo della ghianda, mentre il cerro era tenuto a ceduo semplice o poco 
matricinato. 

1	 Pandette: una delle parti del Corpus iuris civilis dell’imperatore Giustiniano.
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Man mano che i forni da pane si convertirono all’uso di combustibili più 
moderni la fascina perse di valore e questo fu determinante nell’inizio della 
crisi (Bellucci, 1961).

La crisi del bosco ceduo, fra il 1950 il 1975, sfociò in una generalizzata 
interruzione dei tagli. Dopo il 1975 ci fu una ripresa, ma non si trattò di un 
vero e proprio “ritorno al bosco ceduo”, ma di semplice sfruttamento di cedui 
invecchiati a 25-30 anni. (Clauser, 1975; Bernetti, 1983).

3. Giudizi sulla sostenibilità del governo a ceduo

I primi giudizi sulla sostenibilità del governo a ceduo risalgono a epoche rela-
tivamente recenti e possiamo dire che coincidono con l’aumentata sensibilità 
da parte della popolazione verso i problemi ambientali. 

C’è da dire che molto spesso si è fatto riferimento a un’eccessiva pressione 
antropica su questi boschi, a cicli produttivi eccessivamente brevi e al pascolo 
che era inevitabile contenere in cedui appena tagliati per la presenza delle ab-
bondanti risorse foraggere che caratterizzano il periodo dopo il taglio. 

Il tutto va contestualizzato al periodo in cui ciò avveniva e alle condizioni 
economiche in cui versava il nostro Paese. 

Ceduo matricinato di cerro in fase di utilizzazione. La pista temporanea rappresenta 
un’opera indispensabile da ripristinare (foto T. Buzzelli)
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Vecchio castagneto da frutto in fase di trasformazione a ceduo
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In quell’epoca l’allevamento del bestiame erbivoro non contemplava, se 
non in misura del tutto marginale, la somministrazione di mangimi proteici 
(spesso insufficienti anche per l’alimentazione umana). Si faceva piuttosto af-
fidamento al “risparmio energetico” ottenuto ricoverando gli animali durante 
l’inverno e somministrando loro le paglie di risulta dalla coltivazione dei ce-
reali. Si utilizzava per l’alimentazione del bestiame anche il fogliame di alcune 
specie arboree, l’edera e, in casi particolari, la frasca ottenuta dallo sgamollo 
di piante camporili. Nei boschi veniva raccolta la lettiera per le stalle e per 
aumentare la produzione di letame da utilizzare nelle concimazioni dei coltivi.

Quanto sopra senza contare che in una società in cui gli addetti all’agricol-
tura superavano i ¾ della popolazione, in assenza di fonti energetiche alterna-
tive, era per lo più il bosco ceduo a sopperire agli ordinari bisogni domestici. 

Con il migliorare delle condizioni economiche della popolazione, avvenu-
ta dopo qualche decennio dall’ultimo conflitto mondiale, con l’esodo dalle 
campagne e l’industrializzazione del Paese, con la diffusione del gas in bom-
bole nei centri abitati, le condizioni dei boschi cedui hanno subìto un pro-
gressivo miglioramento. Ciò nonostante, anche a livello scientifico ci si è posti 
il problema della sostenibilità del bosco ceduo, di un bosco che fonda la sua 
perpetuazione su un evento traumatico, che privilegia le specie maggiormente 
dotate di facoltà pollonifera che, anche senza evidenze scientifiche, si è detto 
non proteggere a sufficienza il suolo.

Non poche risorse pubbliche sono state impiegate per il miglioramento dei 
cedui che vanno dalla conversione ad alto fusto, al coniferamento dei cedui, 
a interventi di tramarratura e altro. Sta di fatto che lo stato dei boschi cedui, 
come quello più in generale dei boschi italiani, è decisamente migliorato. 

In definitiva i primi giudizi erano giustificati dal modo, allora severo, di 
condurre il bosco ceduo. Il ceduo era considerato distruttivo perché produce-
va legna da ardere anziché legname per costruzioni e mobili. Tuttavia bisogna-
va tollerarlo per “ragioni sociali”. Non era raro che si proponesse la trasforma-
zione con piantagioni di conifere. 

Poi è stata avvertita la necessità di dare una interpretazione per ciascuno 
degli effetti del bosco sull’ambiente e per questo è intervenuto il concetto di 
sostenibilità.

4. Le influenze ambientali del governo a ceduo. Paesaggio, 
Idrogeologia (erosione, frane, alluvioni), cattura CO2

La sostenibilità è «la capacità delle foreste di mantenere nel lungo termine 
la capacità di erogare gli effetti ambientali sociali ed economici che si attri-
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buiscono al bosco» (Barbati, Corona e Marchetti, 2003; Fabbio, 2007; 
Pettenella e Girardello, 1997; Urbinati, 2009). 

Al concetto di sostenibilità si aggiunge quello di “stewardship”: la gestione 
di un territorio e delle risorse che ne derivano, in modo che esse possano essere 
trasmesse alle generazioni future in condizioni valide. 

4.1 Paesaggio

L’apprezzamento che più di frequente viene adottato a questo riguardo si basa 
sulla dimensione degli alberi e sulle impressioni di naturalità: due aspetti che 
mancano al bosco governato a ceduo. Tuttavia nelle colline dell’Umbria e della 
Toscana si apprezzano anche paesaggi condizionati da una antica applicazione 
del governo a ceduo. Inoltre, nei Paesi dove sono state fatte estese piantagioni 
di conifere le isole residue di bosco ceduo sono particolarmente apprezzate. 

Le superfici tagliate a raso sono sicuramente una causa di disturbo. Tutta-
via la visibilità delle tagliate resta sensibile per 3-6 anni, secondo la specie e 
la fertilità. La rimarginazione nel paesaggio pertanto, è sollecita e facilmente 
verificabile con le documentazioni fotografiche aeree (Corona et al., 2007). 
Nei primi 5 anni di vita del ceduo di cerro i parametri di copertura fogliare 
e di intercettazione della luce possono tornare al livello di quelli del ceduo 
maturo (Cutini, Giulietti e Varallo, 2000).

Secondo la Convenzione Europea del Paesaggio (CEP), ratificata dallo 
Stato italiano nel 2006 (L. 14/ 2006), il “Paesaggio” deriva dall’azione di 
fattori naturali e/o umani e dalle loro interrelazioni che possono aver mo-
dificato nel tempo, anche profondamente, il “contesto naturale” che si sa-
rebbe avuto senza la presenza e l’azione dell’uomo. Lo stesso Codice Urbani 
(D. Lgs. 42/2004) all’art. 131, per quanto riguarda la componente culturale 
del paesaggio, contempla le azioni, dirette e indirette esercitate dall’uomo. 
Inoltre va detto che il paesaggio non va considerato in forma statica, bensì 
dinamica. Per questo motivo il taglio di una singola superficie a ceduo va 
valutato nel contesto territoriale in cui si colloca e nell’insieme della super-
ficie che compone l’intero bosco. Così operando, si tutela il paesaggio che si 
apprezza in un dato momento e si garantisce la sua perpetuità. In caso con-
trario (sospensione di qualsiasi taglio a ceduo) si avrebbe irrimediabilmente 
un cambiamento del paesaggio, se non altro per effetto dell’invecchiamento 
dell’intera compresa a ceduo che, gradualmente, evolverebbe verso un altro 
paesaggio (l’alto fusto). Anche in questo caso, dato che si è in presenza di pa-
esaggi antropizzati che comprendono aree boscate, e dato che anche la fustaia 
non è esente dall’invecchiamento, è indispensabile accettare l’interruzione 
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temporanea della copertura arborea su superfici che vengono destinate alla 
rinnovazione del bosco. 

4.2 Erosione 

La frequenza con cui il taglio lascia il terreno scoperto solleva il problema 
dell’erosione. L’erosione è un reale pericolo nei cedui di castagno sui suoli 
molto sabbiosi. Dai cedui cresciuti su depositi vulcanici incoerenti, in conco-
mitanza di tecniche di esbosco inappropriate, sono derivati eventi addirittura 
catastrofici (la Marca, 1981). 

Un caso contrapposto è quello dei cedui di roverella su suoli calcarei dove 
l’erosione ha fatto presa finché lo spessore del suolo ha raggiunto un punto di 
equilibrio. 

Da uno studio sperimentale durato più anni su cedui di faggio in terreni 
acclivi (48%) e in ambiente piovoso, l’erosione è risultata alquanto mode-
sta e indipendente dalla forma di governo (Calamini, Falciai, Giacomin & 

Effetti dell’erosione su terreni vulcanici della Campania. Il fabbricato è collocato in un 
fondovalle le cui pendici sono coperte da cedui di castagno a turni brevi.
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Grazi, 1979, 1981, 1982). Nondimeno in tutta l’esperienza si è notato che il 
ruscellamento superficiale avviene dopo piogge molto intense che sovente non 
si verificano nel breve periodo dell’esperimento. Per ovviare all’inconveniente 
si sono fatte anche prove simulando le piogge con un apparato di irrigazione 
(Trucchi e Andrenelli, 2005). 

Per quanto riguarda gli altri effetti idrologici, rispetto al governo all’alto 
fusto, il turno più breve a cui sono tenuti i boschi cedui riduce il contenuto 
della sostanza organica nel suolo con conseguenze sulla capacità idrica e delle 
altre proprietà chimiche e fisiche. 

4.3 Produttività 

Rispetto alla fustaia, il turno più breve si è detto che riduce il contenuto della 
sostanza organica nel suolo, con conseguenze sulla capacità idrica, sull’assor-
bimento e sulla riduzione delle proprietà chimiche e fisiche. Le riduzioni del 
ciclo degli elementi dipendono dal turno e dall’intensità degli altri prelievi. 
Certamente ora che si fanno tagli a età più avanzate e condotti senza l’asporta-
zione della fascina, si è avuto un miglioramento; ma è indubbio che il governo 
a ceduo implica ancora ineluttabili riduzioni nel bilancio degli elementi. 

La riprova è data dal, sia pure lento, ritorno delle specie di latifoglie esigen-
ti in molti dei nostri cedui.

Interessante comunque il fatto che, almeno nel medio periodo, la superfi-
cie del bosco ceduo in Italia non ha subito sensibili riduzioni. Nel 1948 alla 
fine del regime severo (turni bassi, asportazione del materiale minuto, pasco-
lo, colture interposte) si stimava che il ceduo occupasse 3.442.000 ettari su 
un patrimonio boschivo nazionale che non raggiungeva i 6 milioni di ettari. 
Dopo le diminuzioni, per la conversione all’alto fusto, di cedui di faggio, 
compensate dagli aumenti per la trasformazione dei castagneti in boschi ce-
dui, si è arrivati nel 1985 al livello di 3.600.000 ettari. Non sono quantificate 
le perdite per incendio.

Contro l’opinione secondo cui il taglio a ceduo possa comportare a lungo 
una forma di “stanchezza” delle ceppaie si muove l’osservazione che, dopo 
il taglio, il ringiovanimento della parte aerea è completato dall’emissione di 
nuove radici (Kramer e Kozlowsky, 1979; Amorini et al., 1990). Bisogna 
tuttavia affermare che l’aggiunta e la sostituzione con nuove radici è immedia-
ta per il carpino nero, più lenta per le altre specie. La mortalità naturale delle 
ceppaie, stando a un’indagine effettuata su un ceduo di cerro in provincia 
di Viterbo gestito con turno di 24 anni, è risultata pari a 3.3% (la Marca, 
1987). 
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Nello stesso ceduo di cui sopra, la mortalità causata dai danni alle ceppaie 
dovuti al passaggio dei trattori durante le operazioni di esbosco è risultata pari 
al 7,7% delle piante danneggiate dal passaggio dei mezzi di esbosco

In definitiva ipotizzando un ceduo con 1000 ceppaie per ettaro in cui 
vengono danneggiate dai mezzi di esbosco 100 ceppaie per ettaro, il nume-
ro di ceppaie da integrare ammonta a circa 41 per ettaro (di cui circa 33 
conseguenti alla mortalità naturale nel ceduo con 1000 ceppaie per ettaro e 
circa 8 ceppaie conseguenti alla mortalità causata dal danno di 100 ceppaie 
per ettaro; 33+8=41). Nello stesso bosco oggetto della ricerca sulla mortalità 
delle ceppaie, è risultato che il numero di piante da seme ancora vitali al 17° 
anno dal taglio variava tra 80-150 per ettaro. Un numero più che sufficiente 
a sostituire a fine turno le ceppaie la cui capacità pollonifera si esaurisce per 
cause naturali e anche quelle che normalmente muoiono per i danni arrecati 
dai mezzi di esbosco (la Marca, 1987). 

4.4 Carbonio

Nella captazione del carbonio, dato che il ceduo ha incrementi superiori a 
quelli della fustaia, è da questo punto di vista più efficiente della fustaia. È 
vero che con la destinazione come legna da ardere la CO2 accumulata ha tem-
pi di ritorno in atmosfera relativamente rapidi; tuttavia la legna da ardere è 
una fonte di energia che viene rinnovata assorbendo anidride carbonica. E’da 
considerare inoltre che l’impiego della legna da ardere come combustibile, 
sebbene faccia registrare tempi di ritorno del carbonio accumulato in atmosfe-
ra alquanto brevi, comunque surroga l’impiego di altre fonti energetiche che 
non sono rinnovabili, che immettono in atmosfera carbonio di origine fossile 
e che sono la principale causa dell’effetto serra. È stato dimostrato che un ce-
duo di cerro, nel taglio di tre turni di circa 30 anni ha prodotto circa il 25% 
in più di massa legnosa rispetto a quanto si sarebbe ottenuto da una confron-
tabile fustaia al turno di 100 anni (Bernetti e la Marca, 2010). L’attuale 
tendenza di asportare dal bosco ceduo i polloni interi (il discorso è limitato ai 
boschi in cui è possibile meccanizzare le operazioni di taglio ed esbosco), pone 
qualche dubbio sull’incidenza che l’utilizzazione integrale della massa legnosa 
epigea a fine turno possa avere sulla fertilità della stazione. Le valutazioni che 
è possibile fare in questo ambito, dato che la problematica si è posta in tempi 
relativamente recenti, non sono corroborate da una solida sperimentazione. 
Se facciamo riferimento ad alcuni cedui di castagno altamente produttivi della 
Campania, utilizzati con turni di 13 anni, emerge che la quantità di lettiera ri-
lasciata al suolo durante il ciclo produttivo della particella matura rappresenta 
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una quantità molto vicina alla biomassa restituita al suolo con le utilizzazioni 
tradizionali, senza considerare gli incrementi registrati dagli apparati radicali, 
le produzioni erbacee (soprattutto durante i primi anni dopo il taglio del 
ceduo), la produzione di frutti predata dagli ungulati. In definitiva circa il 
50% della biomassa prodotta dal suddetto ceduo, stando a una utilizzazione 
intensiva ma non integrale della biomassa prodotta, viene restituita al terreno 
(la Marca, 1984). 

4.5 Influenza su ciclo degli elementi

Per quanto riguarda la mineralomassa (N-P-K-Ca-Mg) le restituzioni cumu-
lative al suolo superano di gran lunga quelle immobilizzate nelle parti legnose 
epigee secondo rapporti che variano tra 1:5 fino a 1:10 circa a favore delle 
restituzioni cumulative al suolo per turni compresi tra 15 e 19 anni. Bernet-
ti G. (Selvicoltura speciale, 1995, p. 247), riferisce che l’incidenza del ceduo 
di castagno sulla fertilità del suolo aumenta al diminuire della lunghezza del 
turno e della fertilità per cedui gestiti con turni superiori a 15-20 anni.

Un modello costruito per cedui su suoli neutri o subacidi della Francia ha 
dimostrato che la biomassa di cedui di castagno (Ranger et al., in Bourge-
ois, 1992) rispettivamente immobilizzata sui tronchi e sui rami e quella resti-
tuita cumulativamente al suolo è sbilanciata a favore delle immobilizzazioni 
sui tronchi e sui rami fino all’adozione di turni inferiori a 9 anni. A detta età 
il bilancio in termini di biomassa risulterebbe in pareggio. Superata l’età dei 
9 anni il bilancio tra quello che verrebbe asportato con utilizzazioni integrali 
dei polloni (asportazione totale delle biomasse legnose presenti a maturità) e 
quello che verrebbe restituito al suolo cumulativamente sarebbe oltremodo a 
favore della biomassa restituita al suolo rispetto a quella immobilizzata nelle 
parti legnose epigee.

Il perpetuarsi ormai da secoli di alte produzioni di biomassa dai cedui di 
castagno, a parte la naturale elevata fertilità dei suoli vulcanici su cui vive la 
gran parte di questi cedui, forse è dovuta anche ai notevoli apporti di biomas-
sa e mineralomassa che residua al suolo.

5. Influenza sulla biodiversità

L’esercizio corrente del bosco ceduo determina una diversità di struttura dove 
le tagliate si alternano a popolamenti di più età. Pertanto un abbandono del 
governo a ceduo e la conseguente universale conversione all’alto fusto, com-
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porta la perdita delle influenze di questa alternanza. Questo avrebbe ripercus-
sioni anche sulla fauna ornitica. Secondo Mairota-Tellini-Florenzano e 
Piussi (2002), nella Toscana meridionale l’abbandono colturale determina 
l’omogeneizzazione della configurazione spaziale del territorio con conse-
guenze negative. Mentre la maggiore eterogeneità, conseguente alla presenza 
di popolamenti di più età, fa aumentare gli indici di qualità.

Esaminando comparativamente differenti opzioni selvicolturali in boschi 
cedui, emerge in generale che il taglio del ceduo comporta un aumento della 
biodiversità per le mutate condizioni ecologiche che si verificano in conse-
guenza del taglio. Si tratta per lo più dell’insediamento di specie già presenti 
nel suolo come banca di semi e nuove nicchie per specie di biotopi limitrofi 
ed esterni al bosco. Anche il margine della tagliata a ceduo, nonostante risenta 
soltanto in parte delle mutate condizioni ecologiche proprie della tagliata, fa 
registrare un aumento della biodiversità 

Una ricerca condotta su cedui invecchiati di leccio nel Gargano (la Marca 
et al., 1995) ha preso in esame i primi anni dopo l’esecuzione di tagli del 
ceduo con differenti intensità di matricinatura, del ceduo composto, dell’av-
viamento ad alto fusto e dell’evoluzione naturale del soprassuolo e ha eviden-
ziato l’aumento della biodiversità nelle differenti tipologie sopra descritte. È 
risultato che la gestione del ceduo comporta un generalizzato aumento della 
diversità floristica che comprende anche specie proprie degli ambienti aperti 
contro una ridotta diversità floristica limitata a specie proprie del ceduo in-
vecchiato. D’altra parte la povertà di sottobosco in boschi invecchiati, anche 
se climacici e naturali, è ben documentato nella letteratura fito-sociologica 
(vedi leccete del litorale laziale – Pignatti & Pignatti, 1995; o le faggete del 
cosiddetto Fagetum nudum – Feoli et al., 1974).

In natura, tali situazioni permangono fino al verificarsi di un evento turba-
tivo del popolamento: schianti di origine meteorica, crolli per senescenza ecc.

6. La rigenerazione da ceppaia 

«Perfino un albero abbattuto ha qualche speranza; può germogliare e rifiorire 
anche se le sue radici invecchiano e il suo ceppo muore; sotto terra germoglierà 
con l’umidità, come una pianta giovane metterà i rami» (Giobbe 14 7-9).

Argomento basilare ma difficile da studiare salvo che su alberi molto gio-
vani. È sempre stato considerato come un fatto naturale che l’uomo induce-
va arbitrariamente per ricavarne un guadagno. La preoccupazione maggiore, 
molto legata alla specie, è quella della durata della facoltà di emettere polloni 
col progredire dell’età (Amorini, Fabbio, 1991; 1999). 
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Non meraviglia se la trattatistica al più parla dei diversi tipi di polloni secondo 
il luogo di insorgenza. Pochi, e spesso condotti in laboratorio, gli studi diretti. 

Ci si rende conto delle difficoltà di studi su casi reali di cedui appena 
tagliati. Studi sulla rigenerazione da ceppaia sono stati condotti su cerro (la 
Marca et al., 1996; 1998; 2005) e su leccio (la Marca et al., 1996; 1997; 
1998) e hanno documentato la capacità pollonifera di queste due specie, la 
selezione naturale, gli aspetti incrementali in relazione all’intensità della ma-
tricinatura. Per i cedui di leccio è stata condotta anche un’analisi comparativa 
sull’influenza che l’epoca della ceduazione ha sulla crescita nei primi anni di 
vita del ceduo e negli anni successivi (Marziliano et al., 1999). Analoghi 
studi sull’influenza che l’epoca della ceduazione ha sul ricaccio dei polloni di 
leccio sono stati condotti da Ciancio et al. (1996), da Ducrey e Turrel 
(1992). Studi sull’epoca di taglio in cedui di castagno si debbono a Ciancio e 
Menguzzato (1995), ad Avolio et al. (1994), mentre per l’eucalipto sp. si 
cita Ciancio e Morandini (1971), Webley et al. (1986), ancora Ciancio 
(1977). Studi sulla capacità di rigenerazione in differenti stagioni di taglio 
in Quercus pyrenaica si debbono a Baz et al. (1987) e a Carvalho et al. 
(1996), e su Quercus faginea ancora a Carvalho et al. (1996). Per Quercus 
frainetto si rimanda a Chatziphilippidis et al. (1996).

7. Dinamica dei popolamenti

Nello studio sui boschi cedui oltre i turni ordinari applicati in precedenza, ha 
fatto discutere l’ipotesi che essi possano subire una stasi temporanea dell’ac-
crescimento di massa verso i 25-30 di età. A queste età, il numero dei polloni 
è ancora elevato; si ingaggia, pertanto, una lenta e inesorabile forma di con-
correnza fra le chiome che terminerà quando i polloni dominanti, dopo avere 
confermato la loro posizione, riprenderanno a crescere in modo sostenuto 
(Bernetti, 1981; Clauser, 1981; Fabbio, 2010).

Uno spaccato della dinamica dei cedui di cerro esteso alle componenti: 

1.	 rinnovazione da seme distinta in piante presenti prima del taglio e piante 
che si insediano dopo il taglio; 

2.	 rinnovazione agamica e influenza dell’aduggiamento esercitato dalle ma-
tricine; 

3.	 matricine, 

è riportata nella serie di contributi coordinati da la Marca, apparsi a partire 
dal 1986 e terminati nel 2004 dopo aver monitorato per 17 anni alcune par-
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ticelle sperimentali in un ceduo di cerro su suoli vulcanici della Provincia di 
Viterbo, sottoposto a tagli che differivano tra loro per intensità di matricina-
tura (la Marca, Marziliano, Nardella, 2005). 

Ceduo di leccio
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Lo stesso protocollo sperimentale è stato adottato in una ricerca su cedui 
invecchiati di leccio del Gargano di circa 45 anni in cui sono state poste a 
confronto opzioni selvicolturali che contemplano una differente intensità di 
matricinatura, oltre alle opzioni conversione ad alto fusto ed evoluzione na-
turale del soprassuolo (la Marca, Marziliano, Scotti, 1996; la Marca, 
Marziliano, Santoro, 1996; la Marca, Marziliano, Scotti, 1998).

Per quanto riguarda il leccio, la dinamica dei popolamenti nelle tesi go-
vernate a ceduo è stata monitorata per 14 anni dopo il taglio: il numero di 
semenzali e le loro dimensioni; il numero di ceppaie morte; il numero medio 
di polloni per ceppaia, l’andamento della mortalità dei polloni, il diametro 
medio, l’altezza media; la distribuzione del numero di polloni al variare del-
la loro distanza dal bordo chioma delle matricine. La maggiore fragilità del 
bosco intensamente matricinato (250 matricine per ettaro) nei confronti di 
eventi meteorici è stata incidentalmente verificata dopo una tempesta di vento 
e una eccezionale nevicata che hanno provocato numerosi danni in tutti i bo-
schi del Gargano. La notevole capacità pollonifera del leccio è emersa in tutta 
la sua efficacia nonostante che il ceduo avesse abbondantemente superato due 
volte il turno delle attuali prescrizioni di massima e di polizia forestale. Anche 
la sciafilìa di questa specie è stata documentata sia nel ceduo invecchiato (ogni 
ceppaia aveva a 45 anni mediamente 5,5 polloni) sia nel ceduo di 14 anni in 
cui il numero medio di polloni per ceppaia è risultato variare intorno a 16, 
con differenze non significative rispetto all’intensità della matricinatura. 

A 14 anni, ovvero a un’età che coincideva con il turno di questa specie in 
numerose province italiane, nelle aree studiate il diametro medio dei polloni 
aveva raggiunto appena 3,3 cm. Questo vuol dire che un tempo il prodotto 
del ceduo di leccio, fatta eccezione per ciò che si ricavava dalle matricine, era 
non tanto la legna, quanto la fascina! (la Marca, Marziliano, Moretti, 
Pignatti, 1995; la Marca, Marziliano, Santoro, 1996; la Marca et al., 
1998; la Marca, Marziliano, Scopigno, 2008).

Uno studio sulla dinamica incrementale, compositiva e strutturale di una 
conversione guidata rispetto a quella derivante da evoluzione naturale in cedui 
di cerro a 20 anni dall’intervento di conversione in un’area protetta, si deve a 
Notarangelo, la Marca, Moretti (2018).

8. Matricinatura. Ceduo composto

Per quanto riguarda l’intensità della matricinatura e l’influenza che questa 
esercita sullo sviluppo del ceduo si rimanda a uno studio preliminare condot-
to da Bianchi e la Marca (1984) in provincia di Viterbo e, inoltre ai risultati 



35il bosco ceduo nella letteratura scientifica

di ricerche condotte da Fiorucci (2002); la Marca (1991); Zanzi Sulli & 
Di Pasquale (1993); Fabbio (2019). 

Nel ceduo composto, la struttura delle matricine tradizionalmente consi-
derata ideale è quella disetanea con un numero di piante decrescente al cre-
scere della classe di età. 

Il grado di copertura delle matricine ha un ruolo essenziale nello sviluppo 
dello strato dei polloni. La stima è più facile dopo il taglio (quando il popo-
lamento è più percorribile e quando le matricine sono più visibili). È però 
necessario tenere conto anche del futuro aumento del diametro delle chiome. 
In teoria si può misurare il diametro di chioma di tutte le matricine oppure 
di un campione. Si può anche ammettere che fra il diametro della chioma e il 
diametro del fusto esista un rapporto costante, per esempio, k=20. 

Se il grado di copertura all’inizio del turno è minore del 20% lo strato dei 
polloni praticamente non ne risente. Al 40% le cose cominciano a cambiare. 
Oltre il 60-70% le cose sono già cambiate in quanto la sopravvivenza dello stra-
to ceduo è già in forse, perché restano troppo pochi spazi per una assolazione 
adeguata. Il pericolo maggiore è che le matricine chiudano la copertura fino a 
sopprimere il ceduo. Questo può avvenire per l’eccessivo numero di matricine 
riservate oppure per lo sviluppo preso dalle matricine dopo che il taglio è stato 
ritardato per più anni. Il danno non consiste tanto nella perdita del prodotto 
del ceduo quanto nel fatto che si viene a formare una fustaia abnorme composta 
da piante rade, grosse e ramose, quindi, con legname difficile da vendere e con 
alti costi di utilizzazione. A questo si può aggiungere che in queste condizioni 
se si interviene alla scadenza del turno si avrà come risultato un ceduo molto 
rado, se non si interviene, in molte regioni, si sarà costretti a passare per legge al 
governo a fustaia. Nel ceduo composto, salvo rare eccezioni, è inevitabile che le 
ceppaie delle matricine di 3 o più turni non emettano polloni.

A proposito del ceduo composto, prima di ogni altra considerazione si ri-
tiene opportuna una riflessione sulla trasposizione nella selvicoltura italiana di 
una forma di trattamento, adottata in Francia fino all’ultimo dopoguerra, che 
vede contemporaneamente un piano dominante da matricine di differente età 
e uno dominato rappresentato da polloni. In Italia, se escludiamo altre finalità 
che possono essere quelle paesaggistiche o, come era una volta nella fattoria to-
scana, l’alimentazione del bestiame, il ceduo composto può essere considerato 
una cattiva trasposizione alla nostra realtà del “taillis sous futaie” praticato in 
Francia. In Italia infatti abbiamo cedui composti di cerro, di roverella, di leccio 
in cui i polloni e le matricine appartengono per lo più alla stessa specie. Allora 
ha poco senso questa particolare forma di governo, almeno da un punto di vi-
sta economico, tanto più nella situazione di mercato attuale in cui le matricine 
vengono destinate anch’esse per lo più a legna da ardere. Avere il ceduo nel pia-
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no dominato e “la fustaia” (che poi a ben vedere è sempre costituita da polloni 
invecchiati) costituita dalle stesse specie del ceduo, nel piano dominante rap-
presenta una scelta quantomeno discutibile. Il ceduo sotto fustaia della Francia 
nel piano dominante aveva la rovere, il frassino maggiore che, a giusta ragio-
ne, venivano coltivati per ottenere legname da opera. Siccome il legno è stato 
anche per la Francia il principale combustibile fino quasi all’ultimo conflitto 
mondiale, quindi anche loro avevano bisogno di legna da ardere, piuttosto che 
governare a ceduo un bosco di rovere, tenevano a ceduo “le bois blanc”, ovvero 
tutte le specie del piano vegetazionale della rovere (per lo più carpino bianco), 
con spiccata facoltà pollonifera. Inoltre il carpino aveva anche la funzione di 
migliorare la forma del fusto della rovere ed evitare impalcature nella parte bas-
sa del fusto. Con la flessione della domanda della legna da ardere, molti cedui 
composti francesi sono stati convertiti in fustaie di rovere. La prassi di avere un 
numero di allievi (1T) ben superiore alle matricine aventi età pari a 2T (due 
turni) e queste ultime in numero superiore alle matricine di 3T comporta un 
diradamento delle matricine in concomitanza del taglio del ceduo. 

Se consideriamo il generalizzato allungamento dei turni del ceduo nel nostro 
Paese, si ha che in occasione del taglio del ceduo e delle matricine mature (nel 
caso ipotizzato di 4 T, ossia di 100- 120 anni a seconda che si adottino turni di 
25 o 30 anni), si diradino matricine di 2 e 3 turni, ovvero di 50-60 e di 75-90 
anni. Una riflessione si impone sia sulla destinazione di queste matricine (legna-
me da opera o legna da ardere?), sia sulla perdita della facoltà pollonifera di molte 
ceppaie in relazione alla loro età avanzata. Se proprio si vuole ottenere il ceduo 
composto, perché non rilasciare lo stesso numero di matricine nelle tre classi 
cronologiche? In questo modo a ogni taglio del ceduo si abbattono soltanto le 
matricine dell’ultima classe cronologica e si perdono per esaurimento soltanto le 
rispettive ceppaie, che potranno essere rimpiazzate dalla rinnovazione da seme, 
oppure costituire piccole radure che poi rendono il bosco strutturalmente e da un 
punto di vista paesaggistico più interessante rispetto a uno omogeneo su vaste su-
perfici. In questo caso si potrebbe anche diminuire il numero totale di matricine.

Il ceduo composto copre in Italia poco più di 383.000 ettari, pari al 10,5% 
del totale dei cedui (IFNC 2005).

Interessanti due note sul ceduo composto di Piussi (2007) e Zanzi-Sulli 
(1995). Si veda, inoltre il paragrafo 19 sui cedui di cerro. 

9. Cure colturali. Avviamento all’alto fusto 

Due sono i modi con cui più frequentemente avviene una conversione da ceduo 
a fustaia. La conversione per avviamento all’alto fusto implica un diradamento 
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su un ceduo di età conveniente, allo scopo di cancellare presto la struttura a 
ceppaie ottenendo un popolamento coetaneo costituito dai soggetti più vigorosi 
e di forma adatta a fornire, a maturità, legname delle migliori caratteristiche. In 
occasione del primo intervento di conversione ad alto fusto numerosi Autori 
consigliano di asportare tutte le matricine in modo da eliminare piante ramose, 
che difficilmente darebbero legname da opera di buona qualità, e di aumentare 
la massa ritraibile con detto intervento e con essa il valore di macchiatico dell’in-
tera operazione. Al maggiore spazio aereo e radicale concesso ai polloni riservati 
conseguono 5-6 anni di sensibile accelerazione dell’incremento di diametro sia 
del fusto che della chioma. L’affrancamento è agevolato dalla progressiva emis-
sione di nuove radici e dalla dismissione delle branche radicali più vecchie. 

Secondo Amorini, Fabbio, Fratteggiani & Manetti (1990) su faggio 
pare che l’affrancamento possa avvenire prima del momento ottimale per il 
primo intervento di avviamento. 

In questo modo si facilita, inoltre, il riequilibrio della morfologia delle 
piante, la rapida copertura del suolo e l’arricchimento di lettiera. A maturità 
la fustaia transitoria può raggiungere in pieno l’aspetto di una comune fustaia.

La conversione all’alto fusto per invecchiamento senza interventi selvicol-
turali si verifica con la semplice sospensione dei tagli oltre una ragionevole 
età. Il più delle volte questo è dovuto a condizioni stazionali caratterizzate da 
morfologie che non si prestano alla meccanizzazione delle operazioni selvicol-
turali oppure all’assenza di viabilità ma anche a cause economiche e sociali che 
hanno condotto all’abbandono della cura e dell’uso del bosco. 

Al di là di valutazioni di carattere paesaggistico e bio-ecologiche, gran parte 
delle conversioni fatte negli anni ’60-’90 del secolo scorso facevano riferimen-
to a una diminuita domanda di legna da ardere e per ciò avevano la finalità 
di ottenere dall’alto fusto un incremento di valore del legname. Qualche stu-
dio relativamente recente (D’Arcangelo, 1989; Marinelli & Casini, 1989; 
Marinelli, 1980) sulla convenienza a convertire boschi cedui di cerro in alto 
fusto ha evidenziato la necessità di disporre di aiuti pubblici. C’è da dire che 
anche oggi i fondi messi a disposizione da alcune misure della PAC (Politica 
Agraria Comunitaria) considerano la conversione ad alto fusto come un incre-
mento del valore economico del bosco e per questo contemplano l’erogazione 
di fondi in conto capitale per la conversione di cedui in fustaia.

Un’interessante linea di ricerca legata all’avviamento all’alto fusto di cedui 
di cerro riguarda le prove tecnologiche condotte sul legname di questa specie 
in vista della sua destinazione alle industrie di compensati e di tranciati (la 
Marca, Totolo, Uzielli & Zanuttini, 1983; Uzielli, 1989; Uzielli e 
Zanuttini, 1987; Lo Giudice, 1988; Castro e Zanuttini, 1989; Coro-
na, 1989). I risultati della ricerca sono stati positivi sia per la fattibilità della 
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trasformazione industriale, sia per le caratteristiche tecnologiche del prodotto 
finito. Qualche limite all’impiego di multistrati di cerro è legato all’elevata 
densità del legno di questa specie (e quindi al peso del prodotto finito). La 
stessa linea di ricerca comprende anche una indagine a livello territoriale per 
valutare la reale possibilità, in un’area vasta, corrispondente all’intero Pro-
montorio del Gargano, di destinare al mercato del legname da opera i prodot-
ti legnosi conseguenti a una selvicoltura sostenibile delle cerrete (la Marca & 
Vidulich, 1989). La ricerca ha portato a risultati estremamente interessanti 
per la gestione delle fustaie di cerro secondo una ipotesi di pianificazione so-
vraziendale finalizzata alla valorizzazione del legname di cerro per l’industria 
dei compensati. La ricerca prende in esame anche le ricadute per l’economia 
locale e gli aspetti occupazionali. 

10. Dendrometria e auxometria del bosco ceduo

È noto che il bosco ceduo esisteva già in epoca romana. I prodotti che questa 
forma di governo fornisce erano indispensabili fino a 60-70 anni fa, oltre che 

Fustaia transitoria di faggio prossima ai tagli di rinnovazione. L’origine agamica non è più 
percettibile
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per uso energetico quotidiano della popolazione, in ambito agricolo anche per 
ottenere assortimenti legati alla realizzazione di attrezzature, per ricoveri del 
bestiame, per utensili. Oggi l’interesse per il bosco ceduo è legato fondamen-
talmente alla meccanizzazione delle utilizzazioni forestali e alla presenza di 
una sufficiente rete viaria (intesa almeno come piste trattorabili).

Tenuto conto delle dimensioni degli assortimenti che storicamente ha 
fornito il ceduo, le ordinarie operazioni selvicolturali spesso venivano effet-
tuate direttamente dall’agricoltore e dal personale che lavorava nell’azienda 
con i mezzi a disposizione dell’agricoltore. Non esisteva azienda agricola di 
montagna che non produceva, almeno per uso familiare, carbone e carbonella 
durante le giornate invernali. Oggi, salvo casi particolari, dal ceduo si ricava 
soltanto legna per usi energetici. Ancora oggi l’agricoltore in generale ha la 
formazione professionale (magari con integrazioni di corsi professionalizzanti 
di poche ore e con l’iscrizione agli albi regionali delle imprese boschive) e i 
mezzi per gestire in economia il bosco ceduo. Anche il calendario dei lavori 
agricoli in genere risulta complementare con quello richiesto dal taglio del 
ceduo. Per il resto è sufficiente che il ceduo venga tagliato raso terra e protetto 
per alcuni anni dal morso del bestiame per continuare a dare i suoi prodot-
ti. La parcellizzazione delle superfici a ceduo e la loro distribuzione in classi 
cronologiche, anche in presenza di superfici aziendali relativamente modeste, 
consente facilmente di avere tagli a cadenza ravvicinata se non annuale. Da un 

Pista forestale a fondo naturale: infrastruttura indispensabile per le utilizzazioni forestali



40 il bosco ceduo nella letteratura scientifica

punto di vista della crescita, l’agricoltore ha constatato una rapida ripresa in-
crementale ancor prima che la ricerca scientifica confermasse una produttività 
sensibilmente superiore a quella che, a parità di condizioni fisiche, è possibile 
ottenere dalla fustaia. 

Anche il paventato degrado della fertilità del suolo e l’esaurimento delle 
ceppaie non hanno retto all’evidenza dei dati sperimentali, dato che i risultati 
delle ricerche condotte in questo ambito hanno dimostrato produttività so-
stanzialmente costanti anche laddove la ceduazione è stata ripetuta per qual-
che secolo. 

Numerose fonti bibliografiche e statistiche indicano che la diffusione del 
governo a ceduo nel nostro Paese coincide con l’aumento demografico del 
XIX secolo e con l’industrializzazione. Si trattò di cause concomitanti che 
richiesero ingenti quantità di combustibili: legna, carbone vegetale e fascine 
da forno, cioè i prodotti principali della coltivazione del ceduo. Il “legnare” 
quotidiano da parte delle popolazioni se da un lato ha portato in generale 
alla rarefazione, fino alla scomparsa, del bosco in prossimità dei centri abi-
tati, dall’altro ha consentito la sopravvivenza a una moltitudine di persone 
che, in base ad antichi diritti di uso civico (jus legnandi), quotidianamente 
si guadagnavano da vivere raccogliendo legna da rivendere in paese. È di-
mostrato che, in concomitanza di accentuate crisi economiche, il bosco ha 
rappresentato una sorta di ammortizzatore sociale per la sopravvivenza di 
alcune famiglie.

La flessione nelle utilizzazioni dei cedui conseguente alla disponibilità di 
prodotti energetici a basso costo ha invertito la sua tendenza a partire dalla 
metà degli anni ’70 del secolo scorso per raggiungere e superare i prelievi degli 
anni ’50. Detta ripresa è stata oltremodo favorita anche dalla meccanizzazione 
delle operazioni forestali e dagli accumuli provvigionali conseguenti al lungo 
periodo di abbandono delle utilizzazioni e ai turni consuetudinari ben più 
lunghi di quelli minimi prescritti dai Regolamenti forestali.

In sintesi, produttività infime sono quelle con masse in piedi comprese tra 
30 e 40 m3 ha-1 e con 3-6 m di altezza media a 21 anni. È il caso delle fertilità 
minori dei boschi cedui di faggio, di carpino nero e di leccio. Si tratta comun-
que di boschi che vegetano in stazioni limite. 

Per quanto riguarda nello specifico l’auxometria delle principali specie ar-
boree governate a ceduo nel nostro Paese si rimanda al lavoro pubblicato da 
Bernetti nel 1980 dal titolo: L’auxometria dei boschi cedui italiani, un’opera 
che rappresenta una pietra miliare per questo settore. Di seguito si riportano 
in estrema sintesi alcuni dati, in parte estratti dal suddetto lavoro. 

Produttività basse sono quelle in cui a 21 anni la massa varia tra 40-100 m3 
ha-1 e l’altezza media a 6-9 m. Questo ambito comprende i cedui di faggio del-
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le fertilità migliori, i cedui di cerro delle posizioni submontane, i più comuni 
cedui di leccio, le migliori classi del carpino nero.

Per i cedui di robinia e quelli di ontano del Piemonte, si rilevano pro-
duzioni che a 14-15 anni già superano i 70 m3 ha-1, pertanto a 20-21 anni 
dovrebbero superare i 100 m3 ha-1 per rientrare nella categoria delle pro-
duttività buone che vanno dai 100 ai 200 m3 ha-1 con 9-14 m di altezza 
media.

Le produttività elevate vanno da 200 a 400 m3 ha-1 e altezze da 14-18 
m a 21 anni (la Marca, 1981). Rientrano appieno le alte produzioni del 
castagno nei cedui sui rilievi vulcanici dall’Amiata al Vesuvio, quelli delle 
migliori fertilità della Liguria e infine i cedui sui terreni da granito della 
Calabria e del Gennargentu. La robinia si conferma come specie molto bene 
introdotta in Europa e rivela notevoli potenzialità produttive che superano, 
così come il castagno dei Monti Cimini, i 400 m3 ha-1 (Cantiani, 1965). 
Il caso eccezionale della robinia è stato riscontrato anche in Garfagnana 
(Hermanin, 1988).

11. Produzione di biomasse e di prodotti chimici

C’è chi vede in questa produzione una catastrofe ambientale. Ma si può osser-
vare che le catastrofi ambientali sono molto, ma molto peggiori. 

È vero che ancora si fanno studi sulla possibilità di uso dei combustibili 
vegetali nel contesto delle abitazioni moderne e sulla possibilità di raccolta 
con mezzi e metodi completamente diversi dall’antico faticoso e tremendo 
lavoro del boscaiolo. La giustificazione sta nella constatazione che l’Italia sia 
molto soggetta a una possibile grave crisi energetica in quanto è fortissima im-
portatrice di petrolio, di metano e gas propano liquido. Il fabbisogno totale di 
metano (per la cucina, il riscaldamento e l’energia elettrica) è, infatti, coperto 
per l’11% dalla produzione nazionale e per il resto dall’importazione di GPL 
da: Russia 42%, Norvegia e Olanda associate 19%, Algeria 11%, Libia 10% e 
vari Paesi per quanto riguarda il 7%. 

L’aberrante (o, forse, non troppo aberrante) passione per la produzione ha 
indotto Veriano Vidrich et al. (1979, 1980, 1984, 1987, 1991, 1992) a 
compiere una serie di studi sulle sostanze chimiche di utilità industriale che 
sarebbe possibile ricavare dalle frasche del bosco ceduo. Come è facile imma-
ginare, la trasposizione dei risultati della ricerca a livello industriale dipende 
dai costi per la produzione della materia prima. 
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12. Danni da ungulati

I danni da ungulati selvatici ai cedui sono un fenomeno tutto moderno, legato 
a una serie di concause che vanno innanzitutto dall’abbandono delle campa-
gne, alle prescrizioni che hanno tutelato una certa fauna selvatica, alle politi-
che di introduzione di fauna estranea a determinati territori oppure scomparsa 
o rarefatta, all’introduzione per scopi venatori di fauna ungulata che ha finito 
per diffondersi oltremisura, alla ricerca di aumentare la biodiversità comples-
siva di un dato territorio. Va detto che in Italia, stando alla normativa vigente, 
il controllo della fauna omeoterma è affidato alla caccia. Questa di per sé rap-
presenta un’anomalia che si aggrava in un Paese in cui la caccia è praticata da 
sempre meno persone e, per lo più, di età media crescente. Questa tendenza 
si ripete ormai da molti anni e difficilmente invertirà la propria direzione. Le 
previsioni quindi sulla demografia della fauna selvatica danno decisamente 
in crescita la mammalo fauna se non altro per i benefici indiretti dovuti ai 
cambiamenti climatici (climi meno severi comportano migliori condizioni di 
vita per la fauna) e anche l’aumento di gas serra in atmosfera comporta una 
sorta di concimazione carbonatica che fa accrescere le disponibilità trofiche 
per gli erbivori. Le suddette prospettive hanno spinto la ricerca forestale, so-
prattutto nei Paesi in cui la selvicoltura d’impianto (o rinnovazione artificiale) 
è molto praticata, a verificare l’appetibilità da parte della fauna di molte specie 
e a consigliare di conseguenza. Si può dire quindi che già oggi la presenza di 
fauna selvatica per alcuni aspetti determina un “condizionamento” delle scelte 
selvicolturali da parte degli imprenditori. In Gran Bretagna per esempio si 
tende a piantare maggiormente abete rosso e pino nero in relazione alla scarsa 
appetibilità di queste specie da parte della fauna selvatica!

In Italia, dai risultati di una ricerca sui danni ai boschi da parte della fauna 
selvatica (Bianchi, 2015; la Marca, 2010; la Marca e Sorbetti, 2017; 
Bresciani et al., 2017; Bartolozzi et al., 2017) è emerso che in presenza 
di sovrappopolazioni di fauna ungulata, laddove le tagliate rappresentano un 
episodio occasionale, i danni possono essere anche molto gravi, fino a com-
promettere la rinnovazione dei cedui. Se, invece, i tagli si susseguono con re-
golarità e hanno superfici di almeno 4-5 ha, i danni possono essere gravi solo 
nei primissimi anni dopo il taglio. Trascorso già il primo anno, gli erbivori 
presenti in quel determinato territorio preferiscono spostarsi nelle altre aree 
appena tagliate. La protezione dei cedui con le tradizionali recinzioni, oltreché 
molto costose, sono del tutto inefficaci in presenza di cervi e caprioli, le prote-
zioni individuali (shelter), oltre a comportare oneri eccessivi per i proprietari 
dei cedui, non si adattano alla protezione dei polloni. In questi casi si è visto 
che l’impiego di repellenti gustativi e olfattivi costituisce una buona salva-
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Il persistere del disturbo può portare a un bosco rado con ginestra (foto A. Bresciani)

Ceduo di cerro con ceppaie del tutto predate da fauna ungulata (foto A. Bresciani)
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guardia per i polloni trattati. Si tratta di risultati di ricerche che si sono basati 
su dati di aree di saggio, non è detto che il comportamento della fauna sia 
del tutto diverso se vengono trattati per pura ipotesi tutti i polloni di un po-
polamento. Rimarrebbe comunque da superare lo scoglio costituito dai costi 
di acquisto e di somministrazione dei repellenti su vaste aree. Scartato anche 
questo presidio, non rimangono che le recinzioni. Queste per risultare efficaci 
debbono essere realizzate con reti metalliche alte almeno 2 metri, sormontate 
da almeno un ordine di filo spinato. Un costo insostenibile e del tutto spro-
porzionato ai redditi che il ceduo può offrire. Per quanto riguarda l’azione di 
risarcimento del danno cagionato da animali selvatici a norma dell’art. 2052 
c.c., rileva la recente sentenza 20 aprile 2020 n. 7969 della Corte di Cassa-
zione secondo la quale la legittimazione passiva spetta in via esclusiva alla 
Regione, in quanto titolare della competenza normativa in materia di patri-
monio faunistico, nonché delle funzioni amministrative di programmazione, 
di coordinamento e di controllo delle attività di tutela e gestione della fauna 
selvatica, anche se eventualmente svolte, per delega o in base a poteri di cui 
sono direttamente titolari, da altri Enti.

Un aspetto importante, spesso trascurato dagli addetti ai lavori, riguarda il 
potere selettivo esercitato dalla fauna selvatica per la propria alimentazione e 
le conseguenze negative sulla biodiversità. 

13. Influenze del cambiamento del clima 

L’influenza dei cambiamenti climatici sul bosco rappresenta ormai oggetto di 
studio da parte di numerosi Istituti di ricerca, soprattutto nel Nord Europa. 
Ciò si verifica nonostante che sia il Sud Europa l’ambiente che corre i rischi 
maggiori. Mentre alcuni Paesi si preoccupano se i boschi saranno in grado 
di continuare a fornire i numerosi servizi ecosistemici: dalla produzione di 
legname, all’azione di termoregolazione del clima, dalla protezione idrogeo-
logica, dalle frane e dalle slavine, alla protezione di spazi vitali e ricreativi per 
le piante, gli animali e gli uomini. Altri Paesi si preoccupano (o dovrebbero 
preoccuparsi) dei problemi legati alla desertificazione di vaste aree attual-
mente abitate e anche importanti per le condizioni di vita degli uomini. 
Bisogna anche considerare che alla minaccia per effetto dei cambiamenti cli-
matici della sopravvivenza del bosco in determinate aree, si contrappone la 
colonizzazione di altre aree oggi del tutto inospitali alle piante per ragioni 
se non altro climatiche. Secondo alcune previsioni, in Svizzera per effetto 
dell’aumento delle temperature si avrà un innalzamento di 500-700 m delle 
fasce di vegetazione. Dato che i boschi assorbono carbonio e rappresentano 
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in tal modo il maggiore serbatoio terrestre di CO2, gli effetti globali sono 
difficilmente prevedibili, tanto ormai da interessare l’intero Pianeta. Dato 
che i suddetti mutamenti coinvolgono i boschi a tutto tondo, altrettanto im-
prevedibili risultano le previsioni sulle capacità di adattamento delle specie 
indigene ai nuovi habitat. Certamente, se non si pone rimedio e non si inver-
tono le tendenze in atto, nonostante l’impegno dei ricercatori e l’aumentata 
disponibilità a far veicolare le informazioni in questo ambito, non risulta 
facile mettere a punto strategie utili ed efficaci per le decisioni in ambito 
sociale, economico e politico. Le temperature sempre più elevate e la crescen-
te siccità durante il periodo vegetativo comporteranno stress per gli alberi, 
aumenteranno il pericolo di incendi di boschi e favoriranno la diffusione 
di organismi nocivi. In caso di prolungata siccità, ad esempio, l’abete rosso 
sarà più esposto all’infestazione da bostrico. Inoltre, sarà sempre più raro 
incontrarlo a basse quote, mentre le specie arboree più resistenti alla siccità, 
come ad esempio la rovere, vi troveranno condizioni sempre migliori. I fore-
stali e i proprietari di boschi dovrebbero adottare una selvicoltura che tenga 
in considerazione gli effetti dei cambiamenti climatici. In Svizzera l’Istituto 
federale di ricerca per la foresta, la neve e il paesaggio (WSL) e l’Ufficio fede-
rale dell’ambiente (UFAM) hanno avviato nel 2009 il programma di ricerca 
“Bosco e cambiamenti climatici”, i cui risultati forniscono una panoramica 
unica e complessiva per l’Europa centrale sulle ripercussioni dei cambiamenti 
climatici sugli alberi e sulle molteplici prestazioni degli ecosistemi. Il governo 
a ceduo, dato che comparativamente produce più della fustaia, contribuisce 
a un maggior sequestro di carbonio e pertanto da questo punto di vista non 
aggrava la situazione relativa al riscaldamento globale del Pianeta. Di contro 
però il ciclo di vita dei prodotti legnosi del ceduo è generalmente più breve 
rispetto a quello dei prodotti che fornisce la fustaia. Uno studio comparativo 
sulla gestione alternativa dei cedui di faggio è stato effettuato in Emilia-Ro-
magna da ricercatori dell’Università Cattolica del Sacro Cuore di Piacenza, 
che hanno messo a confronto il classico bosco ceduo utilizzato con turni di 
trenta anni per la produzione di legna da ardere, un bosco di faggio abban-
donato da circa settantacinque anni, un ceduo in graduale conversione alla 
fustaia e la trasformazione in “fustaia irregolare”.

In particolare, è stata implementata un’analisi del ciclo di vita o Lca (dall’in-
glese “Life cycle assessment”) per il calcolo dell’impronta di carbonio delle 
tre diverse tipologie di gestione della faggeta applicate. Dalle prime analisi è 
emerso come l’opzione dell’abbandono colturale risulti la meno efficiente in 
termini di carbonio totale sottratto all’atmosfera negli ultimi settantacinque 
anni (periodo 1945-2020) e la peggiore per quantitativi di necrosasse – legno 
morto – presente nell’ecosistema, a fronte però di nessuna emissione derivan-
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te dalla filiera produttiva, di fatto inesistente. Per contro, la conversione del 
ceduo invecchiato all’alto fusto, soprattutto nell’innovativa versione “irrego-
lare” è apparsa il miglior compromesso fra capacità di immagazzinamento di 
carbonio all’interno delle foreste, livello di emissioni derivanti dall’utilizzo del 
legname, durata dei prodotti legnosi ottenibili e, non ultimo, grado di salute 
dell’ecosistema (cfr. Gruppo operativo per l’innovazione FarmCO2Sink finan-
ziato dal Psr Misura 16.1 del PSR Emilia Romagna 2018-2020).

14. I cedui di faggio

La produzione scientifica sui cedui di faggio abbonda soprattutto nel periodo 
che precede l’ultima guerra mondiale (Viburno, 1929; Merendi, 1942).

Oggi, fra le latifoglie, il faggio si distingue per avere la superficie dei bo-
schi di alto fusto poco superiore (56%) a quella dei boschi cedui. Questo per 
effetto delle conversioni all’alto fusto che favoriscono nel caso specifico la ric-
chezza di humus dolce nel suolo e la struttura a grumi. Il governo a ceduo in 
alcune zone sopravvive in boschi gravati da usi civici dove il trattamento meri-
ta attenzioni particolari nell’applicazione del trattamento “a sterzo” (Coppini 
e Hermanin, 2007).

Questa situazione per cui potremmo avere in Italia una superficie di bo-
schi di alto fusto di faggio di quasi un milione di ettari, pone un’importante 
questione di politica forestale, perché il legname ricavabile da una faggeta di 
alto fusto può raggiungere un valore tecnologico elevato tanto da considerare 
la coltura sostenibile del faggio anche nell’ottica dello sviluppo economico. 

La suddetta condizione presuppone un ceduo di buona fertilità, denso, 
costituito da polloni di buona conformazione morfologica, possibilmente con 
poche matricine per lo più da eliminare, quando ciò è possibile, al momento 
della conversione ad alto fusto. La strada maestra è quella di avere polloni che 
andranno a costituire la fustaia transitoria rappresentati da soggetti selezionati 
soprattutto per quanto riguarda gli aspetti morfologici. Ciò in quanto la fusta-
ia transitoria che si andrà a costituire a maturità deve fornire la maggior quan-
tità possibile di tondame da opera. Un modello da tenere come riferimento 
può essere rappresentato dalle faggete della Foresta dell’Abetone che, come 
è documentato nel Piano di Assestamento forestale valido per il dodicennio 
1961-1972, hanno per lo più origine agamica (Cantiani e Bernetti, 1962). 
In letteratura, già nella prima metà del secolo scorso e poi di nuovo negli anni 
’80, sono emerse proposte per la conversione in fustaia mista con le conifere 
(Di Tella, 1923; Cristofolini, 1981). In tema di conversione dei cedui di 
faggio non si possono ignorare i lavori di Alberto Hofmann (1963), il co-
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siddetto “Protocollo Germano Gambi” per la conversione dei cedui di faggio 
e i contributi scientifici che gli allievi del CREA di Arezzo hanno prodotto 
negli ultimi 30 anni (Gambi, 1968; Fabbio, 2016; Fabbio e Cutini, 2017; 
Cullotta et al., 2016; Mattioli et al., 2015).

Degni di nota anche le proposte di costituire per il faggio fustaie irregolari 
anche a partire dal ceduo (Wolynski, 2002).

Un altro metodo nelle conversioni ad alto fusto fa riferimento a una pro-
gressiva intensità della matricinatura in occasione dei tagli del ceduo fino a 
raggiungere una densità di matricine sufficienti a costituire la fustaia transito-
ria. Si tratta di un metodo, in verità poco frequente, che richiede tempi molto 
lunghi però consente al proprietario di dilazionare nel tempo la rinuncia a 
ottenere cospicui quantitativi di legna da ardere.

Tuttavia, l’alternativa (obbligata per motivi di costo) dell’avviamento per 
invecchiamento naturale senza tagli di avviamento all’alto fusto, rende più 
problematica la produzione si legname di pregio Cesaro & Colpi (2002). 

Esperienze personali hanno portato alla conclusione che dal ceduo a sterzo 
di faggio, per ragioni legate alla cattiva forma di una parte dei fusti dei polloni, 
è alquanto difficile ottenere una fustaia con legname di pregio. In questi casi, 
almeno per alcuni cedui a sterzo del pistoiese, è stato preferibile arrivare alla 
conversione dapprima trasformando il ceduo a sterzo in ceduo matricinato 
e, soltanto in un secondo momento, procedere alla conversione del ceduo 
matricinato.

Ceduo matricinato di faggio trattato “a sterzo” (foto C. Capponi)
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Va detto che il faggio, rispetto a diverse specie che vegetano in area medi-
terranea, ha una facoltà pollonifera che tende a diminuire oltre i 40-50 anni 
(Bernetti, 2005; Bagnaresi e Giannini, 1999; Bernetti et al., 2012). 
Per le suddette motivazioni è consigliabile limitare il numero di matricine 
da rilasciare in quanto, tenuto conto dei turni oggi adottati per ottenere un 
macchiatico positivo, si rischia di avere un elevato numero di matricine con 
facoltà pollonifera scarsa o assente: si ritiene che 50-60 matricine di 1T per 
ettaro siano già sufficienti. Si deve considerare l’inopportunità di costituire 
il ceduo composto di faggio per il fatto che le matricine di 2T tendono ad 
ampliare la chioma che, notoriamente, relativamente al faggio ha un forte 
potere aduggiante con influenza sia sull’affermazione delle piante da seme, 
sia sullo sviluppo dei polloni sotto copertura. Di contro questa specie ha ca-
pacità di emettere polloni radicali e, nel caso di polloni striscianti (o piegati 
ad arte dall’uomo), può espandersi per propaggini. Questa peculiarità rap-
presenta una possibilità in più per ricostituire la densità di cedui degradati 
e radi.

Fustaia transitoria di faggio con piante di buona forma e portamento (Foto C. Capponi)
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15. I cedui di castagno

In Europa il castagno era abbondante nell’interglaciale Riss-Wurm associato a 
specie che oggi sopravvivono in Turchia e nel Caucaso. Poi, durante la glacia-
zione, in Europa, il castagno è rimasto accantonato in rifugi dispersi. 

Ceduo matricinato di castagno in fase di utilizzazione. In primo piano paleria di differenti 
dimensioni (Foto D. Pozzi)
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Meraviglia, pertanto, l’improvvisa grande diffusione che si è verificata nell’età 
del ferro (2.000-1000 a.C.) e che suggerisce un massiccio intervento antropico 
(Paganelli e Miola, 1991). Il castagno quindi in Europa sarebbe una specie 
formalmente indigena, ma quanto alle tecniche colturali e al materiale di pro-
pagazione sarebbe una specie esotica diffusa artificialmente sia per la coltura da 
frutto che per il ceduo impiantato per ottenere materiali utili all’agricoltura. 

Il castagno rifiuta i terreni carbonatici, salvo quelli in cui il calcare non è 
attivo: manca o è raro in tutta la montagna che si affaccia sull’Adriatico; ve-
geta invece bene sui suoli da graniti o da arenarie; anche se le sue esigenze di 
nutrizione minerale sono ideali su lave e tufi vulcanici. Per conseguenza il ca-
stagno è entrato appieno a caratterizzare il paesaggio di tutta la sequenza quasi 
continua dei vulcani che in Italia dall’Amiata scende fino al Vulture nella 
Basilicata. Il castagno, abbondante anche in Sicilia e in Sardegna, in Italia può 
considerarsi quasi ubiquitario con piante isolate o a gruppi a seguito dell’a-
zione dell’uomo che lo ha diffuso in montagna per la raccolta delle castagne 
e per l’importanza che questo frutto per ha avuto per l’alimentazione umana.

A partire dagli inizi del XX secolo la coltura del castagneto da frutto ha 
avuto una grave crisi per due motivi. (1) Il miglioramento delle condizioni 
economiche dei montanari e quindi l’uso di altri alimenti. (2) La diffusione di 
due gravi malattie entrambe di origine cinese. Il “mal dell’inchiostro” apriva 
radure facendo seccare singole piante sparse. Il “cancro corticale,” invece, (già 
responsabile della sparizione di Castanea dentata dai boschi degli Stati Uniti) 
distruggeva intere superfici di castagneto da frutto. Poi, la scoperta che i pol-
loni erano resistenti ha suggerito la conversione quasi totale dei castagneti da 
frutto in cedui (Biraghi, 1955).

La legna da ardere ottenuta dal castagno in generale è poco apprezzata sul 
mercato perché scoppietta e, addirittura, spara faville accese. La diffusione dei 
termocamini, la cui combustione avviene con camera chiusa ha rivalutato la 
legna di castagno che spunta prezzi del 15-20% meno delle querce. Già in 
passato si producevano comunque piccole quantità di carbone di castagno ri-
cercate dai fabbri per la fiamma riducente. Il ceduo di castagno può produrre 
invece ottimo materiale non solo per l’agricoltura, ma anche per l’artigianato, 
compresi mobili di un certo pregio. 

A questo proposito Di Tella ha chiamato il ceduo di castagno alfiere della 
selvicoltura italiana. 

Per il Monte Amiata, dalle ricerche di Manetti (2010); Manetti et al. 
(2016) risultano i seguenti valori:

•	 dopo il taglio del ceduo, nell’autunno seguente l’altezza media dei polloni 
più vigorosi può superare 1,50 m;
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•	 il ceduo a 20 anni raggiunge da 14 a 16 m di altezza media;
•	 il primo diradamento a 10-12 anni per la produzione di paleria agricola;
•	 a 30 anni il ceduo di castagno può raggiungere 20 metri di altezza e 20 cm 

di diametro medio; 
•	 a 50 anni: 25 metri e 30 centimetri di diametro.

Nell’ipotesi di un turno di 50 anni l’aspetto del popolamento maturo è in 
tutto simile a quello di un bosco di alto fusto salvo il fatto di essere ancora 
capace di riprodursi vigorosamente per ceppaia. 

La produttività del castagno è generalmente elevata in ragione anche della 
fertilità dei suoli su cui vegeta.

In Campania sono stati osservati turni di 12-13 anni con un diradamento 
intorno alla metà del ciclo produttivo e produzioni che nelle migliori stazioni 
possono raggiungere incrementi medi di 30 m3 per ettaro (la Marca, 1981); 

Polloni su vecchia ceppaia di castagno (foto archivio Accademia dei Georgofili)
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sui Monti Cimini Cantiani (1965) ha riscontrato produzioni altrettanto ele-
vate. Le produzioni da 200 a 400 m3 ha-1 e altezze da 14-18 m a 21 anni 
rientrano appieno nei cedui di castagno sui rilievi vulcanici dall’Amiata al Ve-
suvio, quelli delle migliori fertilità della Liguria e infine i cedui sui terreni da 
granito della Calabria e del Gennargentu. Queste caratteristiche hanno dato 
luogo a una fiorente castanicoltura cedua. 

Il principale difetto del legname da sega di castagno è quello del distacco 
concentrico degli anelli annuali (detto cipollatura). Questo difetto pone non 
pochi interrogativi nella scelta di convertire ad alto fusto i cedui di castagno.

L’incidenza della cipollatura è massima nelle piante isolate, motivo per cui 
la matricinatura è giustificata solo nei cedui a turno di 15-20 anni quando si 
vuole avere paleria sottile dai polloni ordinari e pali da telegrafo dai polloni 
tenuti per 2 turni.

Gli inconvenienti del governo a ceduo di castagno sono diversi: 

•	 il primo e più importante è la facilità di erosione dopo il taglio dovuta al 
fatto che il castagno vegeta su suoli incoerenti a residuo sabbioso e che 
la vegetazione erbacea e arbustiva tarda a ricoprire il terreno. Da cui si 
deduce che il turno minimo fissato in otto anni è decisamente troppo 
basso;

•	 il secondo è il rischio di incendi che è accentuato soprattutto in presenza 
di arbusti acidofili come la ginestra dei carbonai e l’erica arborea. Inoltre, 

Scortecciature causate dal cervo in cedui di castagno (Foto D. Pozzi)
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avendo i polloni di castagno una corteccia alquanto sottile, i danni per 
l’azione del fuoco risultano particolarmente gravi;

•	 il terzo riguarda la biodiversità perché i cedui del castagno hanno una forte 
tendenza a mantenersi allo stato puro anche per l’azione allelopatica del 
tannino che la lettiera trasmette al terreno. Un certo ritorno alla biodiver-
sità si rende possibile nell’ambiente meglio tamponato dei terreni neutri e 
più ricchi di humus (Bernetti e la Marca, 2010);

•	 il quarto riguarda i danni che gli ungulati (soprattutto i cervi) possono 
arrecare quando le popolazioni di questi ungulati sono fuori controllo.

16. Generalità sui cedui delle querce caducifoglie 

In Italia i cedui di querce caducifoglie caratterizzano il paesaggio di una parte 
importante del territorio collinare. Ciò in considerazione della diffusione so-
prattutto della roverella, che predilige terreni argillosi e ben esposti, e dei cedui 
di farnetto, presenti in alcune zone soprattutto dell’Italia meridionale. Il prodot-
to quasi esclusivo di questi boschi è rappresentato dall’ottima legna da ardere. 

Si è già detto che il governo a ceduo è l’ordinamento tradizionale della 
proprietà privata che ha trovato convenienza all’adozione di turni brevi per la 
produzione di legna minuta e di fascina in relazione alla domanda che pro-
veniva dal mercato e agli strumenti di cui disponeva l’azienda agro-forestale. 
Oggi i turni più frequentemente adottati oscillano tra i 25 e 30 anni in quanto 
la convenienza a intervenire con il taglio cessa, se non vi sono almeno 700-
1000 quintali di legna da esboscare. 

I turni lunghi favoriscono la consociazione con altre specie e questo è po-
sitivo. Anche in fase di taglio, sia per disposizioni regolamentari, sia per una 
maggiore conoscenza dei benefici conseguenti all’incremento della biodiver-
sità, si tendono a salvaguardare le specie che naturalmente si consociano al 
ceduo in generale. 

Per quanto riguarda l’intensità della matricinatura, dopo un periodo in cui 
si tendeva a un rilascio di numerose matricine ci si è resi conto che la matrici-
natura intensiva finisce per deprimere la vitalità delle ceppaie e, a lungo anda-
re, produce problemi nella rinnovazione del ceduo. La ricerca sperimentale ha 
contribuito a far capire l’inopportunità di abbondante matricinatura.

L’invecchiamento del ceduo oltre il doppio del turno prescritto dai rego-
lamenti forestali comporta l’obbligo di accettare la conversione ad alto fusto 
o, quantomeno, la richiesta di autorizzazione per continuare con il taglio a 
ceduo.
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In generale una maggiore copertura del terreno con una matricinatura in-
tensiva va evitata per non deprimere l’accrescimento in situazioni di ridotta 
fertilità ma con una buona densità di ceppaie. Nei casi di densità lacunosa per 
pregressa perdita di fertilità o per altre cause, un maggior numero di matricine 
può supplire la copertura del terreno e produrre futuro seme, utile a rinfoltire 
le superfici prive di vegetazione. 

Un tempo il ceduo composto era conciliabile con turni di 30-35 anni 
(Perrin, 1954). In siffatte situazioni potevano essere reclutate le matricine fra 
polloni alti 15-20 metri da cui si originavano piante con la chioma inserita 
in alto, quindi meno coprente. Diversamente il ceduo composto si giustifica 
quando si voglia avere dalle matricine un prodotto diverso dalla legna da arde-
re, per esempio la ghianda per il pascolo. In Toscana e Umbria il governo a ce-
duo composto è localizzato sui boschi di roverella tendenzialmente xeromorfi, 
dove il lento accrescimento delle matricine prolunga la possibilità di vita di 
un magro ceduo. Il pascolo dei maiali ripaga ampiamente il mancato reddito 
dalla legna. Tanto più che in termini produttivi, coeteris paribus, è stato docu-
mentato che, relativamente a determinate specie, il ceduo composto produce 
meno del ceduo matricinato semplice (la Marca et al., 2005).

Ceduo di cerro. La fenologia del cerro favorisce la biodiversità
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Oggi, in Toscana e Umbria il ceduo con la struttura di composto persiste 
per lo più per ragioni paesaggistiche. 

17. I cedui di cerro e farnetto

Il cerro si riconosce agevolmente, anche quando è senza foglie, per le screpola-
ture della corteccia che lasciano vedere lo strato sottostante di colore rossastro, 
per le stipole persistenti. La foglia si presenta polimorfica con forme general-
mente obovate-oblunghe e 7-9 lobi ineguali che terminano con un picciolo 
piuttosto lungo, tardivamente caduche, al tatto hanno una caratteristica con-
sistenza scabra. È una specie abbastanza isolata dalle altre querce caducifoglie 
(rovere, roverella, farnia, farnetto) e non si ibrida con nessuna di queste; si 
ibrida invece con la sughera. Il prodotto di incrocio (Quercus crenata, Q. pseu-
dosuber) ha foglie abbastanza coriacee, semi-sempreverdi, di aspetto interme-
dio tra cerro e sughera, ma molto variabili; può diventare un albero maestoso. 

Il farnetto ha foglie che per la forma si avvicinano maggiormente a quelle 
della farnia, in generale molto grandi, soprattutto quando le piante vegetano 

Ceduo composto francese con matricine di Frassino e Rovere e polloni di carpino bianco e altro
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in condizioni stazionali ottimali, pubescenti almeno in primavera. Si distin-
gue per la cupola delle ghiande, con squame abbastanza allungate rispetto alle 
altre querce. 

Il cerro e il farnetto rappresentano le due specie quercine indigene più 
produttive. I valori di incremento medio riportati dall’Inventario Forestale 
Nazionale (3,1 m3 ha-1) non rendono giustizia della produttività di queste due 
specie, sicuramente influenzati dalla presenza di Fragno e Vallonea trattati nel-
lo stesso raggruppamento inventariale. I lavori bibliografici recenti forniscono 
indicazioni più aderenti alla realtà attuale in quanto quelli più datati risentono 
di pratiche colturali non più in uso, come ad esempio diradamenti a circa 
metà del turno, lunghezza del turno, pascolo intensivo, raccolta di lettiera.

Bernetti (1980) riporta incrementi medi di circa 5 m3 ha -1 per le migliori 
classi di fertilità e poco più di 2 m3 ha -1 per quelle più scadenti.

Hofmann et al. (1998) in Toscana riportano una forbice di incrementi 
medi variabili tra 5 e 3,5 circa m3 ha -1 in relazione alla fertilità. 

Lombardi et al. (2008) per il Molise per turni di 20 anni riportano valori 
di incremento medio di circa 8 m3 ha -1 in soprassuoli con diametro dominan-
te compreso tra 12 e 30 cm. 

Ceduo di cerro in fase di taglio. La matricinatura è conforme al Regolamento forestale della 
Toscana (minimo 60 M ha-1 Foto D. Pozzi)
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Di Filippo et al. (2010) per i Monti della Tolfa, in cedui con un numero 
di fusti compreso tra 794 e 891, area basimetrica di 30 m2 ha -1 e altezze medie 
comprese tra 14,5 e 14,7 m, riferiscono di incrementi medi a un’età superiore 
a 30 anni di oltre 7 m3 ha -1.

I risultati di uno studio sperimentale condotto sui cedui di cerro in Pro-
vincia di Viterbo (la Marca et al., 1986) sottoposti a differente intensità 
di matricinatura, in accordo con quanto riscontrato da Bianchi e la Mar-
ca (1984) attraverso una simulazione per numero di matricine crescenti, 
ha dimostrato la diminuzione della produzione del ceduo all’aumentare 
dell’intensità di matricinatura. Il ceduo con il minor numero di matricine 
(50 ha -1) ha dato i migliori risultati in termini produttivi. Anche Cantiani 
(2010) fornisce utili indicazioni sull’intensità della matricinatura in cedui 
di cerro.

La tabella di seguito riportata può ritenersi rappresentativa di cedui di 
cerro in buone condizioni di fertilità su terreni di origine vulcanica dell’agro 
viterbese.

Età del ceduo alla ceduazione 24 anni

Numero medio di ceppaie per ettaro 1018

Numero medio di matricine per ettaro 94

Diametro medio dei polloni vivi 14,2 cm

Altezza media dei polloni 16,5 m

Volume per ettaro dei polloni 133 m3

Volume medio delle matricine riferito alla superficie di un ettaro 68 m3

Volume totale medio per ettaro dei polloni e delle matricine 201 m3

Incremento medio al netto della “dote” (ovvero del volume delle matricine rilasciate 
all’anno zero)

7,2 m3/ha.

Le indicazioni gestionali che provengono dalla letteratura scientifica sug-
geriscono un allungamento dei turni fino a 25-30 anni in modo da avere 
da un lato provvigioni adeguate per incentivare i tagli e aumentare il valore 
di macchiatico del bosco, dall’altro per favorire gli aspetti naturalistici legati 
all’ingresso di specie che naturalmente si consociano ai cedui di cerro e farnet-
to nonché l’evoluzione del suolo e l’ingresso di specie più esigenti (Cerulli, 
2000). Anche l’arricchimento dei cedui di cerro e farnetto con la piantagione 
di rovere nelle chiarie più ampie eventualmente presenti rappresenta un’utile 
indicazione per migliorare i suddetti cedui laddove esistono le condizioni per 
future conversioni (Bernetti, 1995; Cerulli, 2000). Un’indicazione di or-
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dine tecnico-pratico riguarda l’adozione di un particellare basato su confini fi-
siografici per favorire la meccanizzazione delle operazioni di taglio ed esbosco. 

Sansone et al. (2012) propongono l’approccio della cosiddetta “selvicol-
tura d’albero” finalizzata ad aumentare il valore della produzione di legname 
nei giovani cedui misti a prevalenza di cerro. Giuliarelli et al. (2016) forni-
scono i dati di una valutazione finanziaria di questo approccio che, confron-
tata con la gestione consuetudinaria, rappresenta un’alternativa selvicolturale.

18. La matricinatura nei cedui di cerro e di farnetto

La matricinatura dei cedui di cerro sia per qualità delle matricine che per in-
tensità della matricinatura, ha interessato non poco il dibattito dei ricercatori 
e degli addetti ai lavori. Tutto ciò nasce dalla diffusa tendenza a un rilascio di 
matricine sempre crescente che ha avuto inizio nelle foreste demaniali, si è 
esteso a quelle pubbliche e infine ha interessato anche quelle private, soprat-
tutto quando le autorizzazioni venivano rilasciate dal Corpo Forestale dello 
Stato. Allora, seguendo direttive poco palesi, non pochi funzionari pubbli-
ci ritenevano il ceduo una forma di governo ormai obsoleta. L’osservazione 
dello stato in cui versavano le ceppaie sotto la fitta copertura esercitata dalle 

Ceduo di cerro con abbondante presenza di edera, pruni, biancospino, rovo. I costi del taglio 
inevitabilmente aumentano
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chiome delle matricine, in particolare quando, subito dopo il taglio, questa 
superava il 50%, ha stimolato l’impostazione di ricerche sperimentali sull’in-
tensità delle matricine e sull’influenza che queste avevano sullo sviluppo dei 
polloni e sulla sopravvivenza delle ceppaie. Le conoscenze attuali basate sulla 
capacità di riscoppio delle ceppaie e sui rapporti che si instaurano tra i polloni 
e le matricine fanno decisamente propendere per un’intensità di matricinatu-
ra relativamente bassa, più attenta alla qualità delle matricine piuttosto che 
alla quantità, dimensionata su criteri oggettivi come foto-temperamento della 
specie, fattori stazionali, estensione delle tagliate, diametro medio dei polloni 
che costituiscono il soprassuolo ceduo. Se si considerano i turni attualmente 
adottati nei cedui di cerro, la produzione di seme anche da parte dei polloni 
e le prove di germinabilità del seme proveniente da matricine di diversa età 
(la Marca et al., 1988), si può concludere che, rispetto al recente passato, 
il ruolo delle matricine per il ricambio delle ceppaie è oltremodo ridimensio-
nato. C’è chi sostiene addirittura che in tanti casi, ai fini della rinnovazione 
da seme, tenuto conto dell’allungamento dei turni rispetto al passato e della 
produzione di seme da parte dei polloni, non sarebbe necessaria la presenza di 
matricine (Fiorucci, 2009).

Matricinatura intensiva in un ceduo di cerro: la forma dei polloni e delle matricine ne risente
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In Italia, l’intensità della matricinatura prevista dalle Prescrizioni di Mas-
sima e di Polizia Forestale, dai Regolamenti forestali regionali che le hanno 
sostituite, risulta piuttosto variegata e oscilla, per i cedui di cerro, tra 50 e 120 
per ettaro del Friuli V.G., per la Provincia di Messina. La provincia di Trento 
prevede un rilascio compreso tra 100 e 200 matricine per ettaro oppure il ri-
lascio di intere ceppaie. In quest’ultimo caso ad ogni ceppaia viene attribuito 
il valore di 3 matricine. 

L’intensità della matricinatura configura una situazione che meriterebbe un 
serio dibattito e un coordinamento alla luce dei risultati ormai di numerose ri-
cerche scientifiche. Non sono da sottovalutare situazioni di disagio per gli opera-
tori del settore e comunque foriere di infrazioni involontarie in zone di confine 
tra aree a differente regolamentazione. Si deve al Progetto SUMMACOP se le 
potenzialità economiche e paesaggistiche della matricinatura per gruppi si sono 
diffuse tra i forestali e sono state adottate da alcuni Regolamenti forestali (per 
altri riferimenti bibliografici si rimanda al Capitolo Forme di matricinatura). 

In estrema sintesi si può dire in generale che nel rilascio delle matricine è 
oltremodo importante che siano di buona qualità piuttosto che numerose. Se 
le matricine sono di buona qualità le probabilità che vadano soggette a danni 
da agenti atmosferici sono oltremodo remote, ancor più remote sono le pro-
babilità di disseccamenti.

19. Conversione all’alto fusto dei cedui di cerro e farnetto

Si è detto che l’esodo delle popolazioni montane dalle campagne, le migliorate 
condizioni economiche della popolazione e la disponibilità di prodotti ener-
getici compatibili con la vita urbana (vedi rete del metano, gas in bombole) 
ha portato all’abbandono di molti cedui e al loro invecchiamento. A questo 
punto, con l’affermarsi anche nel nostro Paese dei principi della selvicoltura 
naturalistica e con il favore dell’opinione pubblica che propendeva (e pro-
pende) per una forma di governo visivamente meno impattante di quanto 
avvenga per il ceduo, si è presentata l’opportunità di adottare per i boschi 
forme di gestione meno impattanti, paesaggisticamente più apprezzate e che 
favoriscono nel contempo la multifunzionalità del bosco. 

Numerosi studi economico-finanziari hanno dimostrato che la conversione 
ad alto fusto difficilmente ha retto all’analisi costi-benefici se le voci dell’analisi 
erano basate esclusivamente sul valore di macchiatico dei prodotti legnosi ri-
traibili comparativamente dal ceduo e dalla fustaia nelle medesime condizioni. 

La convenienza economica alla conversione cambia se intervengono aiuti 
finanziari in conto capitale (Marinelli e Casini, 1989), come effettivamente 
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è avvenuto nel nostro Paese a partire dagli anni ’70: con l’Azione Organica 
n. 9 della legge 64/86 e, come ancora oggi avviene, con altri provvedimenti 
che si avvalgono dei finanziamenti europei. Nelle decisioni sulla convenienza 
economica della conversione intervengono aspetti che esulano dalle analisi 
finanziarie in quanto attengono all’offerta di beni e servizi di cui si avvan-
taggia la società piuttosto che il privato proprietario del bosco. Beni e servizi 
non immediatamente monetizzabili: vedi le funzioni ecologiche del bosco, le 
funzioni paesaggistiche, quelle ricreative, differenti se si esaminano compara-
tivamente il ceduo e la fustaia.

Sta di fatto che in Italia si stima che, a partire dall’ultimo dopoguerra, le 
conversioni di cedui di cerro hanno interessato migliaia di ettari soprattutto 
nella proprietà pubblica.

La conversione dei cedui di cerro e di farnetto totalizza indubbiamente 
non pochi punti a favore se non altro perché queste due specie vegetano su 
terreni generalmente fertili, danno origine a fustaie maestose e longeve, non 
presentano particolari difficoltà nella fase di rinnovazione a condizione di ac-
cettare tagli di rinnovazione che, per quantità di portasemi da rilasciare, data 
l’eliofilia delle specie, somigliano più a tagli a raso con riserve che ai più mo-
derati tagli di sementazione che siamo abituati a vedere nelle faggete. 

Ceduo di cerro dopo l’intervento di conversione a fustaia
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Un altro presupposto essenziale per assumere decisioni in merito alla con-
versione a fustaia dovrebbe riguardare la destinazione del legname per impie-
ghi industriali. In questo modo si avrebbe il duplice vantaggio di aumentare 
da un lato il valore di macchiatico del soprassuolo (vantaggio economico), 
dall’altro di aumentare la durabilità del legname e con esso lo stoccaggio per 
tempi lunghi del carbonio immagazzinato con la fotosintesi (vantaggio am-
bientale). A questo riguardo va sottolineata una linea di ricerca che ha riguar-
dato in modo specifico il legname di cerro e la sua destinazione per le industrie 
del compensato. Si è trattato di risultati tecnico-scientifici di notevole impor-
tanza che però non hanno avuto sviluppo economico per mancanza di una 
filiera FORESTA-LEGNAME-INDUSTRIA e per mancanza di continuità 
negli approvvigionamenti sul mercato italiano. Vedi i contributi contenuti nel 
volume: Prospettive di valorizzazione delle cerrete dell’Italia Centro-Meridiona-
le. Documentazione Regione Basilicata 1-3/89. I mensili del Consiglio regionale.

Da un punto di vista tecnico la conversione ad alto fusto presuppone un 
periodo di invecchiamento, sia perché con il progredire dell’età diminuisce la 
facoltà pollonifera, sia per poter ricavare al momento del taglio di avviamento 
all’alto fusto un maggior quantitativo di legna e, in questo modo, aumentare il 
valore di macchiatico del ceduo invecchiato. Il numero di polloni da rilasciare 
al taglio dipende indubbiamente dalla fertilità della stazione (la relazione è 
inversa). Ci sono comunque due scuole di pensiero: la prima prevede dira-
damenti deboli dal basso di intensità moderata in modo da avere fusti poco 
ramosi e una selezione progressiva del popolamento che andrà a costituire la 
futura fustaia transitoria. La seconda prevede un numero minore di interventi 
di maggiore intensità. Nel primo caso necessitano cospicui finanziamenti per 
la realizzazione di ogni intervento, nelle seconde meno risorse finanziarie e, in 
taluni casi, è possibile ottenere anche macchiatici positivi. Una sperimenta-
zione condotta su cedui di cerro invecchiati di buona fertilità ha dimostrato la 
possibilità di ottenere una buona fustaia selezionando accuratamente appena 
600 polloni per ettaro (la Marca et al., 2002). Alcuni Autori, quando l’o-
biettivo principale della conversione era l’ottenimento di fusti molto regolari 
nella forma e popolamenti omogenei, raccomandavano di eliminare le matri-
cine al momento dell’avviamento all’alto fusto.

20. Legname da lavoro di cerro 

Il legname proveniente dalle cerrete è stato impiegato per scopi industriali 
soprattutto laddove mancavano altri materiali più idonei oppure dove si rico-
noscevano aspetti tecnologici particolari. In molti ambienti collinari e mon-
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tani le travi per costruzioni erano realizzate con cerro se non era reperibile la 
roverella o la rovere. Lo stesso discorso vale per gli assortimenti utilizzati nei 
cantieri navali, nella costruzione di botti, nei lavori da carradore. 

Per quasi un secolo il legname di cerro è stato destinato alla realizzazione 
di traversine per l’armamento della rete ferroviaria italiana. Va detto però che 
anche in questo settore le traverse di cerro erano tollerate entro certi limiti 
quantitativi in ragione delle difficoltà di impregnazione con creosoto che ren-
devano meno durevole il prodotto se comparato con le traverse di rovere e di 
roverella o farnetto.

Questa fama di non eccellente qualità è giustificata dalle caratteristiche 
tecnologiche del legno di cerro. Uzielli (1989) parla di legno “difficile” che, 
per essere lavorato, ha bisogno di tecniche adeguate. Non vanno a questo 
riguardo sottovalutate caratteristiche tecnologiche legate a ecotipi locali e/o 
ibridazioni con farnetto in alcuni ambienti in cui le due specie coesistono. Nei 
locali del vivaio forestale della Foresta di Feudozzo (AQ) esiste un parquet di 
cerro proveniente da piante locali che ha resistito egregiamente all’usura del 
tempo da oltre 80 anni. Nel corso di una ricerca interdisciplinare promossa 

Pannello multistrato di cerro prodotto in occasione della sperimentazione condotta da UNIFI
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da la Marca, Uzielli e Marinelli sono stati affrontati i principali aspetti 
della selvicoltura delle fustaie di cerro finalizzate a una produzione di qualità 
e quelli relativi alla caratterizzazione del legname (Anatomia e identificazione 
del legno: Fioravanti, 1988; Caratteristiche fisico-meccaniche: Berti e Co-
rona, 1983, Berti, 1988; Colore: Janin, 1988; Lavisci, 1988; Abrasività: 
Petrocchi, 1983 e 1988; Attitudine a macchiare: Berti, 1988; Incollabilità: 
Castro e Zanuttini, 1988; Lo Giudice, 1988; Sfogliatura e produzione 
di compensati: la Marca, Totolo, Uzielli, Zanuttini, 1991; Essiccazio-
ne: Zanuttini, 1988; Fabbricazione di compensati: Castro e Zanuttini, 
1988; Impregnazione di sfogliati con preservanti: Mendes, 1986; Impiego 
per carta: Janin, Zanuttini e Lavisci, 1988; impiego per pavimenti in legno 
(Moretti e Todaro, 2008).

In definitiva la ricerca per trovare nuovi sbocchi di mercato al legname di 
cerro si è conclusa con esiti tutto sommato positivi dal punto di vista della 
tecnologia del legno e delle lavorazioni industriali con gli accorgimenti messi 
in evidenza dai vari ricercatori. 

Alle difficoltà sopra riportate, premesso che il cerro ha ottime qualità di 
resistenza meccanica che lo rendono impiegabile nella produzione di travi 
con “legno ricostruito”, si aggiungono le difficoltà di carattere economico-or-
ganizzativo-gestionale (la Marca e Vidulich, 1989) legate alla mancanza di 
una filiera del legname nel nostro Paese (Marinelli e Casini, 1989). 

21. I cedui di roverella

La roverella in Italia domina su superfici paragonabili a quelle del faggio, del 
cerro e del castagno. Si tratta di 850.000 ettari di cui 534.000 sono classificati 
come ceduo mentre il rimanente è coperto da boschi di alto fusto o, all’oppo-
sto, da modeste boscaglie.

La distribuzione spazia dalla Sicilia alla Val D’Aosta e all’Alto Adige. Parte-
cipa a molti tipi di bosco misto, ma grazie al temperamento xerofilo e frugale 
assume la dominanza nelle posizioni meno favorevoli dove il cerro, il carpino 
nero, gli aceri e le altre latifoglie più esigenti non possono più vegetare. In 
sostanza la roverella riveste il ruolo, non indifferente, della specie arborea che 
esercita l’ultima difesa del bosco facendo resistenza alla degradazione dei terreni 
che sarebbero anche quelli più difficili a ricostituirsi, come i suoli che derivano 
dai calcari duri o dalle serpentiniti. Tanta plasticità è dovuta in gran parte alla 
ricchezza genetica della specie (Ferrazzini, Camerano e Belletti, 2012).

Questa specie si manifesta con più fisionomie di popolamento: dall’alto 
fusto (sia pure con piante tozze e un poco contorte) fino alle boscaglie basse 
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e ”pollonanti” quali si trovano nelle colline argillose, oppure nelle pendici 
di valli alpine come in Valle d’Aosta o nell’alta valle dell’Adige a Bressanone 
(Peer, 1983). Per il pascolo delle ghiande, per il legno adatto anche a usi 
artigianali e per la resistenza alla degradazione, il querceto di roverella si è 
accompagnato molto all’agricoltura. 

Le boscaglie della Valle d’Aosta e quelle dei dintorni di Bressanone sono 
state, in parte trasformate in vigneti. 

I cedui composti del Chianti e dell’Umbria erano (e sono) tenuti per la ghian-
da appetita dal pascolo dei maiali. Costituiscono un suggestivo elemento del 
paesaggio, dove le matricine crescendo, oggi, indisturbate tendono ad affermar-
si in boschi di alto fusto composti da piante rade, ramose, un poco contorte. 
Nel tentare il restauro del ceduo composto nella sua forma originaria Becagli, 
Cantiani e Fabbio (2004) hanno riscontrato che, dopo il taglio, le ceppaie del-
le matricine ricacciavano nuovi polloni in modo efficace. Per questa specie ciò 
smentirebbe il vecchio detto che “ogni matricina equivale a una ceppaia perduta”. 

Ceduo a prevalenza di roverella (foto C. Capponi)
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22. I cedui di altre querce (Fragno e Vallonea)

I boschi di fragno (Quercus trojana Webb) fanno parte dei querceti trans-a-
driatici della Puglia. Vegetano sull’altopiano calcareo delle Murge, Matera e 
penisola salentina, su suoli poco profondi, in clima mediterraneo. Spesso i 
cedui di fragno si consociano con la roverella, mentre il sottobosco può essere 
costituito sia da sclerofille mediterranee, sia da elementi mesofili di caducifo-
glie. Nella letteratura il fragno è citato quasi esclusivamente con segnalazioni 
sull’areale attuale. 

La quercia vallonea (Quercus ithaburensis subsp. Macrolepis Hedge & 
Yalt) si ritrova nelle aree agricole del Salento per lo più in piccoli nuclei o 
con individui isolati. Da un punto di vista tipologico, salvo che per alcuni 
impianti di origine artificiale, si parla infatti di boschi di Fragno con nuclei 
di Vallonea.

23. I cedui di leccio e della macchia mediterranea

Quando si parla di cedui “poveri” il pensiero va a quelli di leccio e della 
macchia mediterranea. Il “povero” è certamente riferito alle masse ritraibili 
conseguenti alla crescita lenta. Di buona qualità se, invece, il riferimento è 
rivolto al potere calorifico. Nelle leccete e nei forteti sparsi in numerose lo-
calità italiane, generazioni di carbonai hanno trascorso le stagioni invernali, 
alloggiati in capanne di frasche e di terra, per rifornire i mercati che richiede-
vano il prezioso prodotto. In molte zone dell’Italia meridionale su substrati 
calcarei i suddetti cedui venivano sottoposti a un trauma ancor più pesante 
del taglio con accette e roncole: la dicioccatura. Con un particolare piccone 
che da un lato serviva a scavare le radici, dall’altro a reciderle, si estraeva una 
parte dell’apparato radicale per aumentare la resa in materiale legnoso da 
carbonizzare.

Nel caso della macchia mediterranea era apprezzata l’erica dalle cui rami-
ficazioni si ottenevano scope rudimentali e coperture per abitazioni povere e 
per capanni o meriggi delle pecore. Le ceppe di erica, opportunamente pre-
parate dal carbonaio in bosco, in virtù dell’elevato potere calorifico, venivano 
impiegate nelle fucine dei fabbri per la forgiatura del ferro. Infine dai ciocchi 
migliori si ottenevano le pipe di radica. Una filiera, oggi quasi del tutto obso-
leta, che rivive nei musei di arte e tradizioni contadine. È in atto un Progetto 
life che punta a ricostituire la filiera in Toscana.

Studi sulle leccete del Gargano (la Marca et al., 1995, 1998, 2008) 
hanno dimostrato una incredibile resilienza del leccio alle forme di sfrutta-
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mento intensivamente condotte dall’uomo. È stato sufficiente allentare la 
pressione antropica, salvaguardare il bosco dal pascolo abusivo immediata-
mente dopo il taglio, evitare il passaggio del fuoco, e la lecceta generalmente 
è tornata a ricoprire le pendici assolate della collina e, in molti casi ben 
esposti, delle montagne calcaree italiane. È stato documentato (la Marca, 
1995) che in cedui come sopra descritto, tagliati e dicioccati, dopo circa 
45 anni la provvigione ha raggiunto valori compresi tra 160 a 260 m3 per 
ettaro!

Gli studi condotti sull’auxometria delle leccete hanno dimostrato che con 
i turni di 12-14 anni dai polloni di leccio si otteneva sostanzialmente fascina 
e qualche pezzo da catasta. A questa età i polloni avevano diametri medi di 
circa 4 cm.

Oggi i cedui di leccio e quelli della macchia mediterranea sono ancora 
oggetto di utilizzazione a condizione che siano sufficientemente invecchiati, 
abbiano una superficie adeguata e, soprattutto, siano meccanizzabili e con 
provvigioni comprese nella forbice dei valori sopra riportati.

Ottimo ceduo di leccio in Sardegna (foto C. Ibba)
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24. I cedui di carpino nero

Secondo l’Inventario Nazionale Forestale (INFC 2005) i cedui di carpino 
nero (Ostrya carpinifolia Scop.) e orniello (Fraxinus ornus L.) occupano in 
Italia una superficie di circa 713.000 ettari con maggiori concentrazioni in 
Veneto, Emilia-Romagna, Lombardia, Marche e Lazio. 

Oltre i 2/3 di detti cedui sono matricinati, gli altri cedui semplici, senza 
matricine. I dati inventariali possono subire oscillazioni di non poco conto in 

Ceduo di carpino (foto M. Conticelli)
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conseguenza della consociazione di questa specie con il querceto. Sicuramente 
la superficie occupata dal carpino nero è aumentata in concomitanza della 
pressione antropica alla ricerca di legna da ardere. Molti querceti di roverella 
si sono evoluti in orno-ostrieti e in ostrieti. Il carpino nero, tuttavia, è meno 
xerofilo di quanto si possa credere. L’apparato radicale superficiale espone 
questa specie a diffusi disseccamenti delle chiome in stazioni particolarmente 
degradate oppure in occasione di annate particolarmente siccitose (Bernetti, 
1988). Per queste ragioni, troviamo il carpino nero sulle pendici esposte a 
nord e come vegetazione di forra. La spiccata facoltà pollonifera e la capacità 
di auto-radicare da parte dei polloni fa sì che il governo a ceduo non incontri 
particolari difficoltà. Anche il rinfoltimento delle ceppaie può ottenersi facen-
do affidamento a questa capacità.

Il carpino nero è un ottimo combustibile; di contro l’accrescimento è piut-
tosto lento tanto da far registrare incrementi medi che a 30 anni superano di 
poco i 3 m3 ha-1.

Hermanin e Belosi (1993) consigliano il rilascio di 60-80 matricine a 
ettaro preferibilmente di specie diverse dal carpino per i noti fenomeni di 
disseccamento delle parti apicali della chioma delle matricine, e un turno in-
torno a 30-35 anni. L’allungamento del turno non comporta conseguenze ne-
gative sulla capacità pollonifera e contribuisce al miglioramento della fertilità 
del terreno.

Il miglioramento del ceduo di carpino nero può avvenire con gradualità 
partendo dalle specie mesofile spesso presenti le quali, con l’invecchiamento 
del soprassuolo, tendono a prendere il sopravvento (Eccher e Piccini, 1985; 
Del Favero, 2000). 

Le produzioni ottenibili secondo l’Inventario Forestale Nazionale (INFC 
2005) confermano a maturità gli incrementi medi già citati 3-3,5 m3 ha-1. In 
letteratura si trovano produzioni più alte laddove la composizione specifica si 
arricchisce con specie più esigenti del carpino nero: farnia, frassini, roverella. 
Eccher e Piccini (1985) per la Lombardia riportano valori di incremento 
medio variabili tra 3,2 e 5 m3 ha-1 anno-1(età media compresa tra 23 e 32 
anni). 

Hermanin e Belosi (1993) per l’Appennino romagnolo riportano valori 
di incremento medio compresi tra 6,4 e 2,9 m3 ha-1 anno-1 rispettivamente 
per la prima e terza classe di fertilità per turni compresi tra 13 e 40 anni. 

Hofmann et al. (1998) e Leccese (2000) riferiscono di incrementi medi 
per la Toscana e il Lazio che sfiorano i 4 m3 ha-1 anno-1 con turni di 30-35 
anni.
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25. I cedui di carpino bianco, betulla e ontano

25.1 I cedui di carpino bianco

In Italia il carpino bianco ha visto erodere il suo potenziale areale dalla desti-
nazione dei terreni delle grandi pianure all’agricoltura. Attualmente è relegato 
in purezza o più di frequente con il carpino nero, nei castagneti abbandonati, 
nei cedui di faggio submontani, nelle valli più fresche dei querceti collinari 
e nei boschi planiziari (Bernetti, 1995). Laddove si verificano le condizioni 
edafiche favorevoli si può assistere a un’alternanza del carpino bianco con la 
cerreta, dovuta a tagli di rinnovazione poco incisivi a carico del cerro. In tal 
modo il cerro manifesta alcune difficoltà a rinnovarsi e allora il carpino bianco 
si comporta da specie opportunista che, approfittando della tardiva fenologia 
del cerro, occupa il piano dominato e difficilmente consentirà al cerro di rin-
novarsi sotto la sua densa copertura. Oggi viene impiegato per alberature di 
viali come pianta da ombra e ornamentale. Sopporta bene la potatura e può 

Ceduo di betulla (foto R. Berretti)
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essere regolata nelle forme obbligate più varie, per cui è largamente adottata 
per farne siepi e nella costruzione dei roccoli.

I cedui di carpino bianco per la spiccata e abbondante facoltà pollonifera 
sono facilitati nel rinnovare le ceppaie da fenomeni naturali di affrancamento 
dei polloni striscianti. Anche la propagazione da seme è frequente per il fatto 
che la produzione è precoce e annualmente abbondante. Nei cedui con matri-
cine di quercia è specie preziosa per ripulire il fusto delle querce dai rami epi-
cormici e dalle impalcature basse. Le produzioni sono modeste e il legno, pur 
essendo un buon combustibile, non è particolarmente apprezzato sul merca-
to. Un tempo i tronchi di carpino bianco erano apprezzati per la durezza, la 
tenacità e la compattezza e, nonostante una certa frequenza di fibra contorta, 
veniva impiegato per i manici di utensili, per realizzare parti di macchine e 
attrezzi rurali sottoposti a sforzi e usura.

25.2 I cedui di betulla

Più che cedui di betulla, salvo casi specifici e localizzati anche come estensio-
ne, si dovrebbe parlare di cedui misti in cui è presente la betulla. I botanici 
parlano di popolazioni relitte di betulla e, per quanto riguarda la loro storia, 
non sempre è facile pronunciarsi sui fattori che hanno determinato il frasta-
gliamento lungo l’Appennino delle superfici in cui è presente questa specie 
eliofila, pioniera e nel contempo esigente di acqua. Manifesta le migliori con-
dizioni di crescita in ambiente submontano, su terreni piuttosto freschi in 
consociazione con il castagno, con le querce e, verso il limite inferiore, con il 
faggio. Piante di betulla si ritrovano molto spesso nei giardini per il piacevole 
aspetto estetico e cromatico della corteccia.

25.3 I cedui di ontano nero

Si tratta di formazioni a prevalenza di ontano, con salici e pioppi, che vege-
tano per lo più lungo i corsi d’acqua. Sono specie igrofile che tollerano anche 
allagamenti temporanei dovuti al variare della linea di sponda. Per il ruolo che 
svolgono molte delle suddette formazioni lineari e per la particolare posizione 
che occupano, le competenze in materia di autorizzazione degli interventi e di 
manutenzione della vegetazione sono attribuite all’Autorità idraulica ai sensi 
del R.D.523/1904 e ss.mm. Questi cedui, aggiungono alla loro rapida crescita 
la capacità di fornire legno apprezzato per lavori artigianali. 
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26. I cedui di robinia e di eucalipti

26.1 I cedui di robinia

La robinia è una ottima specie da ceduo perché dotata di forte e duratura 
capacità di rigenerazione sia per polloni da ceppaia sia per polloni radica-
li. La coltivazione è semplice: per esempio, il regolamento forestale della 
Toscana prevede che la robinia sia governata a ceduo, senza vincoli di ma-
tricinatura. 

I cedui di robinia derivano da impianti per il consolidamento del terre-
no come lungo le scarpate stradali e ferroviarie. Inoltre è stata impiantata in 
sostituzione dei castagneti da frutto devastati dal cancro corticale (Maltoni, 
Mariotti & Tani, 2012). 

Produce legna da ardere o anche legno per lavori artigianali con incrementi 
medi di 10-20 m3ha-1 all’età di 18 anni in Garfagnana (Hermanin, 1987). 

Si riconoscono, poi, le seguenti influenze ambientali. 

•	 Apicoltura. Fino a 5 quintali di miele all’anno per ettaro (Maltoni, Ma-
riotti e Tani, 2012).

•	 Sicurezza antincendio. Il fogliame della robinia e del sottobosco sono noto-
riamente fra i meno infiammabili. 

•	 Erosione dopo il taglio. Dopo il taglio del ceduo di robinia il terreno resta 
scoperto al massimo per pochi mesi. Nell’autunno che segue si hanno 3-4 
polloni per metro quadrato alti da 2 a 4 m. 

•	 Capacità di ritenuta idrica del terreno. L’apporto di lettiera, ricca di azoto e 
facilmente decomponibile, impone la struttura a grumi: la più favorevole 
alla capacità di assorbimento dell’acqua nel terreno.

•	 Deposito annuo del carbonio e conseguente emissione di ossigeno. La quanti-
tà di carbonio depositata durante una stagione vegetativa è proporzionale 
all’incremento annuo di volume che, per la robinia risulta per lo meno 
doppio rispetto a quello delle querce; più o meno uguale rispetto a quello 
del castagno.

•	 Resistenza alla degradazione. Dato che la robinia si rigenera per polloni 
radicali, ad ogni taglio corrisponde un rinfoltimento. 

•	 Biodiversità. In termini di quantità di specie, la sostituzione di un robinie-
to a una brughiera (o a un ericeto mediterraneo) offre un esito forse anche 
favorevole.

•	 Ciclo degli elementi. La robinia, tramite microorganismi simbionti, è una 
attiva fissatrice di azoto. L’eccesso di azoto nelle acque e nel suolo possono 
alterare l’equilibrio della flora microbica delle acque. 
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•	 Paesaggio. La robinia è un albero comune nelle periferie urbane, non gode 
il favore degli ambientalisti più integralisti che mal tollerano il fatto che 
non è originaria della flora italiana. 

Spesso l’uomo ha condotto e ancora conduce una strenua, quanto ingiu-
stificata, lotta contro la diffusione della robinia in ragione della sua invasività, 
senza contare i numerosi aspetti positivi legati alla sua presenza: dalle elevate 
produzioni legnose, alla capacità di fissare azoto da parte dei tubercoli radicali 
di cui questa pianta è dotata, alla piacevole fioritura che arricchisce il paesag-
gio e incentiva gli apicoltori a esercitare in questi popolamenti il nomadismo 
delle arnie, alle buone potenzialità del legname, soprattutto se si fa riferi-
mento al miglioramento genetico operato in alcuni Paesi dell’est Europa, alla 
plasticità dimostrata in moltissimi ambienti. In Francia è stato recentemente 
presentato e incentivato l’uso di un clone di robinia per la produzione di le-
gname da opera (Mori, comunicazione personale).

Questa specie è stata inoltre adottata con successo in impianti destinati 
a turni brevissimi per la produzione di biomassa (Short rotation forestry) 
(Facciotto e Mughini, 2003; Facciotto, 2012). È invece comprensibile 
contenerne la diffusione incontrollata in particolari ambienti per ragioni 

Ceduo di robinia (foto T. Buzzelli)
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naturalistiche. In questi casi si ritiene che, invece di fare ricorso a misure 
drastiche che talvolta contemplano anche l’impiego di prodotti chimici (di-
serbanti), si potrebbero adottare misure di contenimento affidate a fasce di 
specie sempreverdi impiantate a distanze ravvicinate in modo da impedire la 
germinazione di eventuali semi e anche la sopravvivenza di polloni radicali. 
Hermanin (1987) riferisce che l’incremento medio culmina oltre l’età di 
18 anni e propone un sostanziale allungamento dei turni, mantenendo il 
governo a ceduo per l’elevata produzione legnosa che la specie garantisce. In 
questo modo, si potrebbero ottenere fusti di dimensioni tali da essere desti-
nati in parte al mercato del legname da lavoro. Nei cedui invecchiati di robi-
nia, essendo la specie spiccatamente eliofila, si assiste a un’elevata mortalità 
dovuta a normali fenomeni di concorrenza, per questo si potrebbe rendere 
necessario un intervento di sfollo a metà turno (Corona et al., 2002).

26.2 I cedui di eucalipto 

Alcune specie di eucalipti (o eucalitti), la cui area di indigenato si trova in 
Oceania e nelle Filippine, sono stati introdotti in Italia in ragione della loro 
elevata produzione legnosa. I cedui di alcune di queste specie, secondo Ec-
cher e Piccini (1983), grazie ai finanziamenti concessi dal Progetto Speciale 
24 della Cassa per il Mezzogiorno, sono stati impiantati su una superficie 
che, agli inizi degli anni ’80 del secolo scorso, occupava nel nostro Paese circa 
50.000 ha, per la maggior parte in Sicilia, Sardegna e nell’agro Pontino. Tec-
nicamente venivano messe a dimora da 1100 a 1600 piantine per ettaro, si 
aspettava che il primo ciclo gamico raggiungesse un turno tecnico legato alle 
dimensioni dei fusti, poi veniva fatto il taglio a raso. Successivamente per 3-4 
cicli di 8-15 anni si procedeva alla ceduazione (Gemignani, 2000). Gradual-
mente la facoltà pollonifera delle ceppaie veniva meno e nei programmi era 
previsto il reimpianto delle piantine. Discorso quest’ultimo piuttosto teorico 
in quanto la realtà in molti casi fu diversa dalle aspettative. Si è trattato di pro-
ve di introduzione fatte in ambienti particolarmente favorevoli e di estrapo-
lazioni ad ambienti che, per condizioni ambientali, si sono rivelati inidonei.

Proposte di adozione di turni più lunghi di quanto sopra riportato, con 
un diradamento intermedio per ottenere assortimenti diversi dal tondello per 
cellulosa, furono proposti da Ciancio e Hermanin (1976). 

Le specie più produttive per ambienti idonei della Calabria e della Sicilia 
sono stati gli eucalipti Camaldulensis, con incrementi medi di 11 m3ha-1 e 
turni di 13-14 anni e il Globulus con incrementi medi pari a 19 m3ha-1 all’età 
7-8 anni coltivati in Sicilia (Cantiani, 1975). 
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Gemignani (2000) mette in guardia sulle condizioni in cui sono stati ese-
guiti gli impianti e, in uno studio ben articolato, riporta incrementi variabili 
da 20-25 m3ha-1 anno-1 nelle stazioni più favorevoli a 2-3 m3ha-1 anno-1 in 
quelle più difficili. 

Mendicino et al. (2007) per la Calabria riporta incrementi medi pari 
a poco più di 10 m3ha-1 all’età 14 anni al termine del primo ciclo agamico. 
Mendicino e Nicolaci (2008) al termine di un’altra indagine, sempre in 
Calabria, riportano incrementi medi pari a 9,9 m3 ha-1 anno-1 all’età media 
di 9 anni.

Mughini et al. (2014, 2016) in alcune prove di SRF (Short Rotation Fore-
stry) eseguite con cloni di Eucaliptus a Roma, in Sardegna e in Calabria, ripor-
tano produzioni medie comprese tra 7,6 e 16,8 m3 ha-1 all’età media di 2 anni.

I dati sopra riportati dimostrano in tutta evidenza l’importanza di coltivare 
l’eucalipto scegliendo opportunamente la specie e le condizioni ambientali di 
coltivazione. In qualche caso in Italia si è proceduto, spesso con decisioni poco 
o affatto approfondite dal punto di vista ecologico, a sostituire la vegetazione 
autoctona con l’eucalipto, anche su vaste superfici, per poi costatare produzio-
ni deludenti. Non sono rari i casi in cui si è tornati alle coltivazioni preesistenti 
agli impianti con eucalipti. Uno dei fattori limitanti all’impiego in generale 
dell’eucalipto si sono rivelate le basse temperature. Corona et al. (2002) ri-

Ceduo di eucalipto (foto C. Ibba)
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feriscono invece che, per quanto riguarda le specie comunemente impiegate 
nel nostro Paese, la xerotolleranza è tale che anche le zone semiaride possono 
assicurare accrescimenti relativamente soddisfacenti. L’eucalipto è stato larga-
mente impiegato nelle fasce frangivento di terreni paludosi delle pianure sotto-
poste a bonifica. La concorrenza sia radicale sia l’aduggiamento esercitato dalle 
chiome di questa specie ha portato gli agricoltori frontisti a mal tollerarne la 
presenza, incuranti dei benefici effetti contro l’azione del vento. 

27. Le specie sporadiche nei cedui

Le specie sporadiche che si trovano nei cedui sono ormai considerate spe-
cie protette da molti regolamenti forestali in ragione dell’attenzione verso gli 
aspetti ambientali che vedono nella biodiversità uno dei punti di riferimento. 
Si tratta di un aspetto che è già possibile riscontrare in molti cedui quercini 
che da tendenziali monocolture si sono trasformati in boschi a prevalenza di 
querce, con aceri, ciliegi, sorbi e altre specie. Si deve costatare inoltre che il 
principio della salvaguardia delle specie sporadiche ormai è entrato a far parte 
della cultura del boscaiolo, un tempo invece attento più che altro a salvaguar-
dare esclusivamente gli aspetti produttivi. Quanto sopra, se opportunamente 
valorizzato, può avere anche ritorni economici per il proprietario del bosco. 
In alcuni Paesi (ad esempio in Francia) esiste una tradizione a coltivare sia nei 
cedui composti, sia nelle fustaie, specie naturali sporadiche di interesse per 
l’industria del mobile. Si tratta in generale di rosacee arboree (fruitièrs) i cui 
semi vengono trasportati dagli animali. Queste specie, coltivate in bosco, pos-
sono assumere forme e dimensioni interessanti dal punto di vista economico. 
In alcune zone a elevata tradizione zootecnica dell’Italia meridionale, in occa-
sione della martellata era obbligatoria la presenza di un rappresentante degli 
allevatori per salvaguardare particolari piante che avrebbero potuto fornire 
rifugio per la fauna o alimento durante l’inverno. 

28. Proposte innovative

28.1 La selvicoltura delle latifoglie 

La selvicoltura delle latifoglie ha problemi diversi rispetto a quella delle conife-
re, soprattutto per l’attenzione alla qualità della pianta e ai maggiori costi di 
utilizzazione. Per contro, molte latifoglie offrono la capacità di rigenerazione 
per polloni e quindi la possibilità del governo a ceduo. Le proposte innovative 
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che qui vengono elencate hanno in comune la ricerca di possibili combinazio-
ni tra ceduo e fustaia e il superamento di pratiche non generalizzabili come la 
matricinatura intensiva e il governo a ceduo composto. 

Nella ricerca di una nuova combinazione fra ceduo e fustaia, si mira ai 
seguenti obiettivi: (a) separare la superficie assegnata ai polloni da quella as-

Veduta satellitare di un ceduo con matricine a gruppi (Foto M. Conticelli)
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segnata alle matricine; (b) allevare piante che abbiano portamento e caratte-
ristiche tecnologiche simili a quelle di alto fusto; (c) effetto di riparo laterale 
ed effetto di frangivento; (d) consentire la disposizione di gruppi o fasce di 
alto fusto nei tratti in cui le necessità di conservazione del paesaggio e di 
protezione idrogeologica sono più marcate; (e) accentuare la biodiversità sia 
vegetale che animale; (f ) portare alla riproduzione di individui appartenenti a 
più genotipi non scelti soggettivamente e favorire l’impollinazione incrociata; 
(g) conservare le funzioni economiche e sociali della produzione cedua. 

28.2 La riserva per gruppi a disposizione regolare

La riserva (= matricinatura) per gruppi consiste nel distribuire sulla superficie 
a distanza regolare, delle piccole aree di forma presso a poco circolare conte-
nenti da 4 a 6 ceppaie (Savini, 2010; Grohmann, Savini e Fratteggiani, 
2002; Bernetti, 2020).

I gruppi vengono disposti a distanze regolari. Le fasce interposte vengono 
lasciate a ceduo senza matricine. È prevista una distribuzione uniforme dei 
gruppi sulla superficie di intervento e il taglio della superficie di ceduo inter-
posta senza lasciare matricine. I gruppi individuati sono intesi come aree di 
non intervento nei quali si è posta attenzione a non effettuare alcuna azione 
di disturbo in fase sia di taglio che di esbosco. Gli inconvenienti per l’azienda 
sembrano minimi. È auspicabile che il margine dei gruppi si componga di 
polloni dominanti con chioma possibilmente simmetrica e profonda.

È consigliabile che la distanza minima misurata al piede delle piante di 
margine non sia inferiore all’altezza media delle matricine; la distanza mas-
sima non dovrebbe in ogni caso essere inferiore a una volta e mezzo il valore 
dell’altezza media delle matricine. Il grado di copertura complessivo viene 
contenuto nel 10-12%.

28.3 Il saltamacchione modificato

In Toscana, per taglio a saltamacchione si intendeva una forma di taglio del 
ceduo concentrata sulle superfici dove il taglio era più proficuo. 

Il taglio dei cedui a saltamacchione modificato (Bernetti, 1983, 2020) con-
centra l’interesse sulla diversa natura e possibilità di destinazione che la particella 
in taglio assume in superfici o localizzazioni ben definite (al limite cartografate) 
in relazione a quei caratteri di composizione di specie, di fertilità o di necessità 
di servizi ecosistemici che possono consigliare la conversione in fustaia.
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La riserva a cornice consiste in una fascia continua larga 5 metri circa lungo 
tutto il confine della tagliata di ceduo. Simile è la disposizione a serre di quando 
si riservava una fascia lungo i confini di particella in maniera da facilitare l’asse-
stamento. È stata applicata in cedui di faggio della Fattoria di Luogomano nella 
montagna pratese. La riserva lungo le piste di esbosco riduce i pericoli di erosione 
e facilita il reperimento della pista al prossimo taglio. Le fasce a curve di livello 
sono raccomandate per tagliate di superfici non piccole in terreni acclivi. La 
larghezza, la disposizione e la frequenza dipendono dai pericoli di erosione e di 
rotolamento di massi. Sarebbero particolarmente adatte ai cedui di castagno. 
Più recenti sono le proposte che si riferiscono al principio di combinare nella 
stessa particella l’area tenuta a ceduo con plaghe con riserva per grandi gruppi. 
Lo scopo è prevalentemente produttivo e si applica dove siano presenti lembi 
di bosco di particolare fertilità oppure contenenti specie rare o di pregio. 

28.4 Il governo misto

Destinato a boschi cedui matricinati o composti in cui sia possibile la produ-
zione di pregio. In particolare, per i cedui di faggio (Motta, Berretti, 2015). 

Il governo misto è considerato come un sistema colturale che comprende 
cedui composti e mosaici di ceduo e di fustaia. Si richiama ai principi selvicol-
turali e assestamentali ispirati dal bosco disetaneo. Periodo di curazione 10-15 
anni in pianura o 15-20 anni in montagna. Taglio di curazione contempora-
neo nella “componente” di alto fusto e nella “componente” a ceduo. 

28.5 Il ceduo a turno lungo

La sperimentazione di questo sistema colturale è auspicabile per i popolamen-
ti misti di neoformazione ricchi di acero montano e di frassino maggiore e 
addirittura per quelli di cerro. L’attenzione, tuttavia, è concentrata sui cedui 
di castagno che rispondono perfettamente alle situazioni indicate sopra e che 
in Italia coprono superfici non indifferenti. 

In cedui di castagno di fertilità superiore alla media e adatti per la pro-
duzione di tronchi da sega, si prevedono turni superiori a 30 anni (anche 50 
anni) in condizioni di ceduo semplice perché le matricine non hanno qui al-
cuna funzione. L’incidenza del difetto della cipollatura viene ridotta adottan-
do un ciclo di diradamenti che inizia all’età di 5 anni asportando il 50% della 
massa e che prosegue ogni 5-7 anni prelevando percentuali progressivamente 
decrescenti (Amorini, Cutini & Manetti, 2002).



80 il bosco ceduo nella letteratura scientifica

A 50 anni di età, però, il ceduo ha un numero di ceppaie ridotto indicativa-
mente a 500 per ettaro. Può darsi, allora, che la densità delle ceppaie possa es-
sere giudicata insufficiente per ricominciare un ciclo basato sulla gradualità dei 
diradamenti. È stata osservata, tuttavia, abbondante rinnovazione anticipata di 
castagno che lascia bene sperare per l’integrazione delle ceppaie. E avremmo in 
pratica un alto fusto a rinnovazione mista per polloni e per semenzali.

28.6 La selvicoltura d’albero: una tecnica innovativa per il bosco ceduo 

Il miglioramento dei boschi, inizialmente per finalità economiche, più di recente 
per finalità multiple, rappresenta un tema antico. In Italia fino agli anni ’60 del se-
colo scorso molti cedui venivano migliorati con coniferamenti e/o, laddove esiste-
vano le condizioni, con introduzione di specie a legname pregiato (Perrin, 1954; 
Susmel, 1964; Bagnaresi, 1997; Bagnaresi et al., 1997; Cappelli, 1991).

Bernetti (1995) nel suo trattato Selvicoltura speciale, oltre al breve pa-
ragrafo dedicato alle piantagioni di miglioramento e di arricchimento dei 
cedui (cap. xix.6.) non manca di dare indicazioni sul rinfoltimento e sull’ar-
ricchimento di specifiche consociazioni con specie del piano vegetazionale 
(cfr. ad es. cap. xxi.8.6 per i cedui di quercia; cap. xxiii.9.8 per i cedui di 
castagno).

Un articolo oltremodo pragmatico sul perché fare ricorso alla selvicoltura 
d’albero, sulla designazione degli “alberi obiettivo”, sul come e quando realiz-
zare questa operazione, su quali popolamenti privilegiare, si deve a Cheze e 
Sardin (2005). 

Mori et al. (2007), Pelleri (2010), Manetti et al. (2016, 2017), 
nell’ambito della più vasta problematica della valorizzazione del bosco e del-
le specie arboree sporadiche sotto l’aspetto economico e ambientale, hanno 
trattato l’applicazione di quella tecnica che oggi è conosciuta sotto il nome di 
“selvicoltura d’albero”, ovvero di un insieme di tecniche colturali che prevedo-
no la selezione di un numero di piante obiettivo, spesso ormai sporadiche per 
la scarsa attenzione che per secoli è stata dedicata loro, idonee, anche soltanto 
potenzialmente, a produrre legname con buone caratteristiche tecnologiche 
ed economicamente ben remunerative. 

Si tratta di un approccio selvicolturale sviluppato agli inizi del secolo scor-
so in Danimarca, Francia e Germania e diffuso nel centro Europa negli ultimi 
30-40 anni, la cui applicazione ha dimostrato la possibilità di incrementare la 
produzione di legname pregiato, la diversità biologica e la stabilità ecologica 
dei popolamenti forestali. 
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In particolare per gli aumentati costi delle cure colturali e per la scarsa 
remunerazione dei prodotti di risulta dai diradamenti si è dovuto constatare 
che la coltivazione di poche piante di specie pregiate (in Francia ancora oggi i 
proprietari di boschi prestano le dovute attenzioni atte a favorire la coltivazio-
ne dei “fruitiers”), potenzialmente può aumentare il macchiatico di un’intera 
particella forestale. 

La selvicoltura d’albero, minuziosamente illustrata da Wilhelm (2004) 
per le fustaie della Regione Renania Palatinato, può essere quindi definita 
come un nuovo approccio selvicolturale che mira a: 

•	 individuare le cosiddette “piante obiettivo” meritevoli di valorizzazione;
•	 favorire la crescita in diametro delle suddette piante; 
•	 ottenere dei fusti di grande pregio in tempi nettamente inferiori a quelli 

tradizionali;
•	 ridurre i costi concentrando gli interventi colturali solo su pochi esemplari 

a ettaro.

I suddetti obiettivi, prettamente economici, implicano ricadute bioecolo-
giche e naturalistiche per il fatto che favorendo la crescita di specie “nobili” e 
rare, si favorisce la loro fruttificazione e, quindi la loro diffusione a vantaggio 
dell’aumento della biodiversità con le ricadute ormai ben note soprattutto nei 
cedui, dove per secoli c’è stata una selezione a favore delle specie in grado di 
offrire un prodotto apprezzato per lo più per il mercato della legna da ardere 
e, in tempi relativamente recenti, qualche tronco per il mercato delle traverse 
ferroviarie o per il mercato di nicchia dell’artigianato del legno (vedi la rove-
rella, la rovere, il farnetto).

La Regione Toscana con l’intento di fornire un aiuto ai proprietari di bo-
schi, ai liberi professionisti e alle aziende forestali che intendono valorizzare 
le potenzialità dei boschi, oltre ad avere incluso nella normativa forestale la 
suddetta innovativa tecnica selvicolturale, ha dedicato uno specifico volume 
alla Selvicoltura della specie sporadiche (ARSIA, 2007) collezionando i prin-
cipali dati ecologici, economici e sociali di venticinque specie arboree e dando 
indicazioni sulle tecniche selvicolturali e sulle strategie gestionali per la pro-
duzione di legname di pregio. 

Non sono mancati contributi preliminari, non ancora in grado di fornire 
risultati scientificamente testati, ciò nonostante alquanto interessanti come 
approccio per la conservazione delle specie rare, e per divulgare la suddetta 
tecnica selvicolturale in alcuni contesti vegetazionali rappresentativi per il no-
stro Paese (Pelleri, 2000; Pelleri e Ferretti, 2003; Pelleri e Fontana, 
2003, Manetti et al., 2016). 
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Tutto ciò nella considerazione che l’incremento di valore rappresenta un 
reale incentivo, soprattutto per i proprietari privati, per maggiormente tute-
lare e valorizzare le specie sporadiche e perseguire in questo modo obiettivi 
anche di carattere ambientale, altrimenti difficilmente raggiungibili.

Tra i contributi specifici nell’ambito dei differenti risultati che si possono 
ottenere dall’applicazione degli indirizzi della selvicoltura d’albero, ricordia-
mo i lavori di Fratini e Marone (2013) e Andrighetto, Pettenella ( 
2013), rispettivamente per il bosco ceduo e per la fustaia, nell’ambito del 
progetto LIFE+ PProSpoT, che hanno affrontato il tema della valutazione 
della convenienza finanziaria degli investimenti necessari per intraprendere un 
modello di gestione forestale basato sulla selvicoltura d’albero e a favore delle 
specie arboree sporadiche.

Se si scorre la letteratura forestale degli ultimi lustri ne deriva una nuova 
attenzione per la valorizzazione delle specie sporadiche sia per quanto riguarda 
il bosco ceduo, sia la fustaia.

Si ritiene sia interessante a questo riguardo segnalare un articolo di Spieker 
(2008) che, nell’ambito di una trattazione alquanto ampia sulle specie spo-
radiche e sulle tecniche per la loro valorizzazione anche economica, illustra 
il suo pensiero su come dovrebbe essere la foresta di domani. L’Autore, per 
quanto riguarda il bosco ceduo, afferma che se in futuro la richiesta di energia 
da legno aumenterà questa forma di governo (in particolare il ceduo compo-
sto) potrebbe avvantaggiarsi, favorendo l’affermazione e la coltivazione delle 
specie sporadiche. «Queste, infatti, possono offrire l’opportunità di incremen-
tare il valore ecologico, economico e sociale del bosco, contribuendo alla de-
terminazione di boschi polifunzionali»2.

2	 In Italia la selvicoltura d’albero ha reali potenzialità di affermazione soltanto in presenza di una 
filiera tesa a valorizzare piccole quantità di legname pregiato, facilmente accessibile agli ope-
ratori del settore, soprattutto a quelli di nicchia. Si tratterebbe, a parere di chi scrive, di creare 
una sorta di piazzale virtuale in cui riportare la descrizione del legname presente delle suddette 
specie sporadiche, i dati dendrometrici, le quantità dei singoli lotti, e quant’altro di interesse 
caso per caso, compreso i necessari contatti per favorire l’incontro tra acquirente e venditore.
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